




A 


4 

* 



% 


,ÌT 


' i 


i 

■ ì 






yC- S O 




DEMOCRITO. 

T ERACLITO 


r Del R I S O» 

^ Delle LAGRIME, 
l ideila MALINCONIA. 

SIG. GIACOMO FERRARI 

Protomedico > & Teorico ordinario nello 


Studio di Mantova* 


i JIL SERENISSIMO SIGNORE, 
^ I^adron ColendiJIimo , il Signor Duca 

S > S Mantouu, e di Monferrato,ctc* 



IN MANTOVA , M. PC XXVII. 

Appiedo Audio *&LodoaicoOfanna fratelli » Sampa m i Pqcdi. 
(fin dC SHf€riori» 


[[ 






njiao iLHa 


'.O bU ^ 

M oiKi d 

f £ . .. d 'I O M ( >D A I c^ .Èf I Z 

ohtntoTO ó'J;o:?r 5?».* ooiHofrtttCi’i 
. A V o 7 K A lA ib . 




‘ V 


r:~ 




ic'-'v 

t ^ ^ 

- .i» ’ *f- ’ ^7 '•* 




. i' f '. ■ ■ « ; -* 

Ari • \ • 




’ ^ - *5 'i - '• 

s»' -"-- i«<. vk t»TLr?ii‘; »»^ » _ 


Digifl?- by GosgK 





< - 




A VINCENZO GONZAGA 

Secondo di quefto nome, 

; " Di Mantova , e Monferrato 
Duca S £ R £ N I s s 1 M o • 

Vera imago del Padre, 

Oue campeggia a prona 
Pantichiffimo Oracolo, 

Cortes creantur fortihus, 

Fofeia chcrnon v*hà trofeo 
d' immortai memoria-, 

Nel genitor Vincenzo, 

Che nel gloriofb figlio non lampeggi . 
Souente egli fii fèorto 
Nc marnali cimenti 
Folgorar fra le fchiere armate 5 
Idolo caro a* grandi Augulti . 

Quelli con fimil forte 
Nel grane afledio di Vercelli, 
Theatfo al fuo valore. 

Diede del nobil làngue 
Non infoli ti fogni, 

A 2 £ gra- 


E gradito , c lodato 
Dal (butano Monarca Ifpano. 

^ Si che da quello eccello Eroe 
Gran colè il (ècol noftro attende, 

' E*1 fato le prepara-». \ 

Il Mondo intanto ammira 
La conftanza in varie attioni. 

La regia liberalità vniuerlàlc 
Corteggiata dalla Prudenza nell'cle trioni. 
Arrichita davna incorrotta Giufticia, 
Onde bene s’adatta àia fua Imprefà 
di quel nobil Moloflb, 

Infenfus tantum ìnfefiis» ■% 

GIACOMO FERRARI -I 

Nella prefcnte allegrezza 
, Il ridente Tuo Democrito, / 

Et il fàpiente Tuo Eraclito 
Humile, c riuerente 


Offre , Dona , c Confàcrsi-» # 
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^ C 1 A K o fr} fmùiféptriti, m} éUrettàm^ 
t$ mordaci Dialoghi tVno ve ft‘hd imito* 
lato il mercato de* Filofoji » il cui argo^ 
merto~e lo Jchernò' dette atti orti di cid^ 
fcano di loro i imferoche vengono condot* 
tt dal pnblico banditore in piaT^t&ini 
efpofti i fttono dt tromba fub rimangono beffati tdr 

i loro co/lumi t fino alvino tal mondo fcoperti t e delnfi’,pèr* 
fio dopo il pnblico incanto dt Pitagora » Socrate , Platone^ , 
jirittotile t& nitri compagni \comparifce Democrito nden* 
te »& ir adito lagr imo fb » detti quali così fgrida il cinema^ 
tòre : Prarcipuc autcm hos duos > hunc quidem ex Abde- 
ra ridentem, hunc vero ex Ephefo lacrymantem , ambo 
cnim vendi volunt. Non altrimenti hanendo io per tfcher* 
xo formato il Dialogo del Rifo»mi tareadiffettofo fe fenxJO 
il compagno fi foffe fatto vedere su la fiera di qnefiomom* 
dano giudi do» il quale ragionando delle lagrime recita v» 
difeorfo della Malinconia del Sig. Laurentio » il piu rara 
timponimento »che mai vfeiffe dalle mani di quelt ingegna 
qnafi diuina . £t destò itt vn gir dr dose hi pojft » benigna 

Uttorei 


Umre.fapere eto cht cùntìene ilprefente VilMmeiprìmU, 
fAfnente tn Democrito fi difiorre^ * 

^ello»che JÌ4 Rifo : 

Come fi formi 

Con qMdli nromemi del corpo httmAno \ 

i tutte le ditnande , é‘ tràttàndofi et orni 
^ ài^rangttfio ddogni qudUtidi 


In Erdciito, /#/ , obre t ifiejfe confiderdtioni intorno dlle 
Ugrtme .ennt inferto il detto difiorfo delU Mdlinconid non 
ftn veduto in luce, il qudl contiene i fottoferitti cupi , 

Le grunde^ze dell huomo , delld fud imdgindtiud . 
Ldcontefd frd Greci, dr Ardii delU fede deinmaoind- 
tiud » difiorfo , & memorid nel ceruello ,convnd rurd deci, 
fione dt untd litcLu, 

V Eccellenze , e marduiglie dell‘humor mulinconico n/ 
Etrfondggt grandi , 

U tre fpecie de fogni dpplicdfe } i malinconici. 

Le tncltnattont delle quattro complejfwni , con la deter. 
mtttattone fe i coftumi violentano Camma, 

Vdghijfime Jfieriette , e Fauole d bel propofito. 

Ale ttne peregrine acute^ d" Anatomia, non tocche nel. 
iéfud opera latina d Anatomia, 

. Fn difiorfo della Pa\^a d' Amore , con li fuoi rimedd , 
^.ynafcelta di Ricette Chimiche per fortificar il capo, raU 
legrar il cuore , e rifialdar lo ftomaco , 

^ finalmente ,vna ejfatta Teorica della Malinconia, così 
Idtopattca^eome ipocondriaca, e loro curatione. 
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EPIGRAMMA. 


E MACLITB gemistriJes Democrite 
OrnHÌÀ conuexi vdna fnb Arce poli f 
V$ fietum, vt rifum diffunditis ,en ego vejlrurrut 
Kideo Jic rifum , de fico Jìc gemitum . 

Scilicet in vunis cum jpes Jit huHm medeneU » 

Vemi$r tSl ri/us, vunior efi gemitns . 

Martialis Mooerij Galli •' 


\ 

^ MADRIGALE. 




7* JE làgrime homài» 

Del monile de Cocchio hnmide gemme i 
De C indiche Maremme^ 
fin rere» piu pregiàtc^^ 

Jior»che gran Fabro in oro v'ha legate % 

ÌÙ cCinuidiofi rat 
Torto /guardo temete % 

Con le lagrime lor voi crefcerete ^ . 


L'Affiouaio. 
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DEMOCRITO 


DIALOGO 

• DEL RISO. 

Occaftone al dialogo . 


N D O' quella pallata Eftadc il Sig. Alcl^ 
làndroGucrini alli Bagni di Padoua,doucr 
con l’occafioncdi certa purga dimoranda 
nella Città , hebbe commodità di trattar 
co’l Sig.Cremonino, tramontana, e cori- 
feo de’moderni Filofofì,fraquali cfl'endo'raltro Aca- 
demico forbiti/lìmo , paflarono varij ragionamentidi 
belle lettere j &: in particolare ricercò il Sig. Alellan- 
drodal.Sig.Cremonino qual fofle la Tua opinione cir-' 
ca quelle cinque dimandedi Cicerone nell’Oratoro 
intorno al modo di muouer il rifo ; dicendo il gran», 
Tullio per bocca di Celare circa la maniera di ecci.< 
tare il rifo , cinque cofe lì ricercano . 

La prima quello, che c rilbj la feconda onde viene: 
laierzafe couieneairOratorcdi muouerlo; la quarta, 
fino à qual termine: la quinta, come lì muoue,douee» 
flanzi,e come egli lliai & così d’improuifo cica fuori, 
che volcdonoi, non potiamo ritenerlo, ccomc in vn 

A tempo 



tempo ne crcetiprf fianchila bocca , le vene, fi vifoi 
grocchii <c lo veda Democrito, pcrciochc non eVofa, 
cirapparccngaalnoUroraglonainéco: c porto, ch’ap. 
partcncllc , non mi recarci à vergogna di non l'apcrtf 
(quello, che i moderni , che promettono inlcgnarJo , 
ancor erti non l'anno . Alla qual curiofità, e quertioi 
ne molto dirtìcifc ,il Sig. Cremonino diede all'hora_,’ 
brcue> ma altresì ottima rifportaj Si che il Sig. Gueri- 
no fcoprcndo , cii'oltrc il titolo , che hà conlcguitoil 
Sig.Creinoninodi filolbfoemincntirtìmo, è riputato, 
per la* varietà delle rtrienze , delle quah ornato-'niplc- 
dc, nel numero di quclllychc lì chiamano vnttierlàlf, 
clìrcndepcrle rare maniere de’ luci coftumi ranco 
amabile, e riguardcuole, chein quei di.chcconuerfa- 
rono inficmcjgli acceic nel cuore vn'ardcntcdellde- 
riodi goder più longamcnrc della Tua giocondirtìma 
conùerlàtionci nè perciò fu mcn gradita dal Sig.Crc- 
monino la cottele offerta del Sig. Guerini , hauendo» 
k> inuitato à riuederlì con più agio , con promcilà di 
trattar la maceria del Rifo più dittìifamcnce, e non fa- 
lò come è con lìdcraca da Cicerone, ma in quanto toc- 
ca al FiCco, al Poeta , & airAcademfco . Laonde al- 
lettati amenduedaviuaycfubita bcnaioIenza,con- 
tcndeuan o di cortclìa, prctendédo il Sig. Alclfandro 
di renderla vifita al Sig.Cremonino, &: cglrinuaghi- 
to dalle dolci qualità >c modi del Sig.Guerino, rom-; 
pendogli il /cgrctodifcgno, venne il di leguente à ri- 
tcouarlo à cala : Onde ritirati ambedue nelle più frcH 
che rtanze, perilchifàrcii tedio de’ giorni canicolari, 
partàrono l’hore noioic con Umile dilcorlò,chc 
procurato di conlènucc>c per gurto vniucriaic al m5^'. 
dopubiicailo- 


DE- 


V 



DEMOCRITO- 

^ìeJfandroCuerÌ7to,e Cefate Q’emoninà» i 



Alefs. N V E R O Sig. Crcmonino ,chc 

Iari(pofta,chcmifùdatahicriin* 
torno à quelle cinque dimande« 
che fa Cicerone del rifo, toccò il 

4 punto,e mi diede fingolar gufto; 

-|)ur mi farebbe di maggior iodisfateione 1 intendere 
quello, che nefenu A ri ftotcle, Platone, & altri anti-. 
'chi Filofofi,&: anco vdirci volon rieri il parere de* pi^ 
moderni, fi come anco de’ Poeti Academici, ic altri 
letterati, &pcrfuggeIlopoi mi faria rommagratisu 

darmene ella la diitìnitiualenten 2 a« 9 

Crepf. Ho ben ragione d’amarui per molti rilpec^ 
ti, Sig. Alefl'andro, & ammirami infieme, ma à ciò mi 
Tento via più allcttato per la confidenza , & buona di- 
fpofitione , che lei moftra verfo quelle pochequalitàa 
& ornamenti , che Iddio , fua mercè , fi é piaciuto dot 
narmi doppo qualche mie vigilie , efudori : laonde.^ 
non conuenendo , che queftafixa voglia reftiaifàttt^ 
defraudata , potrà ella raccontarmi la cagione , che la 
muoueà ricercarmi con tanta auidità, edefiderio fill^ 
polarmente quelle curiofitàdel riló, che sforza toma 
mi altretanto di render pago , c Ibdisfatto anch io ià 
braraofo animo Tuo . :■ 

. Alefs, >Daclbno, 5 ig 4 xuodc più potenti occafioni^ 
-.1 A X che 


varietà 1 f liìfcn- 
djiix.M de (ir Iteri 
intorno nlUnxtu- 
no del Tifo . 


trtUMfitro , 


Galeno, t Cieiront 
Mabbiofi della na~ 
para del rifi. 


n^emocrilò 

che iiìuitanò à chiederle quello . La prima e la in Jf-i 
eibii varietà dc’lcrittori,così antichi, come moderni « 
i quali trattando dcllanatura, proprietà, in Hromcn« 
to, e differenze del rilb, tanti, ecosìdilcordantidi pé- 
lieri, c d’opinioni fono i quanti parimente Tono vari;, 
c diuerll di numero , fi che io Irà me llcllb redo tal 
bora così fattamente confulb, che ancora viuo in for- 
fè , à chi di loro debba predare falda credenza per ac- 
quetarne in tutto il mio giudicio. 

Nalce l’altra cagione dclmiodcfideriopcr haucr* 
lo letto , che molti fi fono ritrouati, che in tutto il cef- 
fo della vita loro giamai non rifero , come del rigliuo- 
lodi Filippo Imperatore racconta il Fracadorc, per 
ciò lù chiamato Agclado, quali fempre modo ; il mc- 
defimo da Romani Icrittori c' attribuito à Grado Auo 
di Grado il ricco da Parti vccilb; e che per il contrario 
leggali, chcDcmocrito fempre rife;anzi che ogni mo- 
nienio fi veggano huomim così al rifo facili , òc incli- 
tiati,chcda ogni lieuc cagione fofpinti , nel rilb faciU 
mente prorompono : quindi Gelalinifono chiama- 
ti, contrarietà in vero in vna medclima fpctic , quan- 
to ellac più olcura,& ardua,tàto più degna di rintrac- 
ciarne l’occulta cagione: mallimc, che Galeno dcdb,i 
Sole della Medicina , nel libro, che fà dei moti ma- 
nifedi, & ofcuri,dclla toirc,finghiozzo,sbadagliamc- 
to,e dello dernuto, parlando dottamente, edafilolb- 
fonedilcorre : Ma quando fi viene à trattar del rilb, 
eghl iberamente confcllàdi non lapcre la cagione, 
perche l’huomo intorno alli fianchi lluzzicato,oucroi 
circa alle piantede’ piedi iblleticato, prorompa nel ri-a 
fo: negando ancora di faperc, perche mirandoli in^ 
jfirena gedi ridicoli , &: vdendolì motti arguti^, 
l’huomo rida, c con quanta forza à noi d elfi faccia- 
mo, non damo badcuolià fargli refidenza, cheper 1;^ 

boc- 


DIafàgi del Kifo . '5 

bòcctl) epcr Icguancic non fidi tìbncfa. Se dunque 
due huominicosì riguardcuoli , come Giilcno i He Ci- 
ccronclibcramcntcdichiaranodi non arriuar à quel- 
la perfetta cognicionc delia natura, e qualità del nlò j 
qualità tanto Ipccihca, e dall’ huomocosì lattamcntc 
infcparabilc ; perche non debbo io, come huomo» 
procurar di làper quello, che negli huomini e canto 
proprio, e Angolare ? 

crem. Quelli, Sig. Aleflàndro , che per natura , ò 
pcraccidcntc,di longo,&: ailiduo fiudio, ouerodi hc- 
goti; grauifiìnii>òdi pallìoni d’animo , edi vita riti- 
rata,lbno diuenuti malinconici, parlo di malinconia 
naturale, che non palli il legno ; Se quelli parimente, 
che hanno il fangue alterato , Scamato per copia di 
colera negra , &i adulta , onero poueri di vitalilpiritfi 
cdicolor natiuo pcrqualchc pallata malaria : quelli 
tutti non facilmente ridonojclfendo.che qualliuoglia 
oggetto giocondo,&:allegro,n 5 porge loro occaliono 
di diletto, che n alce dalla nouità marauigiiolà, cagioni 
nc immediata del rilb. Che li malinconici poi noii^’ 
prendino diletto da qualliuoglia cola dinanzi gl’oc* 
chi rapprefcntatagli ,prouienc dal fangue , c fprriti , 
percioche quando il fangue c' poco,comc nelli conua- 
lelccntii vitiolb, qual c ncgrinfcrmi i groflb , opaco^c 
nero, come ne’ malinconici naturali , ò per accidenti 
già fpiegati, lifabricanolpiriti vitali , Se animali, tutti 
alla tri llezza. Se al dolore inclinati: perciò tutti i pen- 
ficri,Sc i fantafini loro, ancorché habbiano occalione 
d’cflèr lieti, c giocondi , rall'embrano loro d’amma- 
iczza, cdidolori ripieni . Laonde non è marauiglia. 
Ce fi raccontano cali, benché rari , di quelli Agelalli . 
Mali giouani ,ò fanciulli d’ottima complelfione, e 
quadratura di corpo ranguigni,cbiliofi percolerà.» 
gialla giouiali » auezzi à Qodrlrfi d*otcimi cibi , c di 
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del Tifo foto dijier 
di fino. 

YÌMttnx.0 Umuìo , 


. . * *ì>emocritù ’ 

vini gencroCjlontanida ogni ccdiodicoiè,che molei 
ftia arreccar iògliono,per ogni leggicr cagione nel ri- 
fo facilmente prorompono, ritrouandoii in effi ab^ 
bondantc il fanguc benigno , lottile, lucido , e ben 
temperato , fabro, & artefice di rpiriti puri , viuaci , 6c 
al fenfo, & al moto prótiifimo j Gelafini detti da Gre- 
ci, come dire vogliamo lempre feftofi , c ridenti. Ri.- 
deua Icmprc il gran Democrito filofofo de Tuoi tcntr 
pi di molto grido, non per leggierezza , ouero piacer 
alcuno , ma ridendo fi burlaua delle pazzie , & vani- 
tà de grhuomini,della inflabilità della fortuna. Se 
iiicon danza de gb Immani accidenti, onde nepren- 
dea mirabil gioco . Si come Eraclito ilio celebre con * 
temporaneo per lo con trario vicendo di caia iempro 
piangcua , commiferando le noi! re calamità , e com- 
muni mali . Hora per ordine ritrogrado, facendo pai^ 
{àggio all’altra fua prima difficoltà, dico,che la variW 
tà di tanti Ichttori , c la loro poca conuenienza , prin- 
cipalmente naicc dalla diucriìtà de’ modi, con li quali 
da diuerfi fcrittori il rifo c dato con iidcrato,&: edami- 
nato . Et per cominciar dal gran Maedro di color,clie 
(anno, Andorele , egli và cilàminando il ridicolo,in 
quanto appartiencal Poeta dramatico, per forma. Se 
oggetto delle Comedie , e così fotto ridretti cemiini 

10 vàconiìdcrando,comepiùà bailo meglio iàràda 
me fpiegato . Tullio poi neH’Oratore lo eilàinina , c 
di edo tratta, come materia, che dal buon oratore à 
tempo deue elTcr frapoda neirorationeperalleuiarc 

11 tedio delle materie graui,che nclprogredb dellé^ 
narrationilongheibuentcoccorre. Fràil Fracado- 
rc , & il Valeiìo amenduefiloibfidel buon marchio , 
c nelle ipecolatiue eminenti , poco , ò nuHa v’c' di ri- 
pugnanza , trattandodella natura , e proprietà del ri- 
to . Molti anni fono il Maggio Vincenzo, huomoc^ 

gran 


dtl Kìfò, ^ 

dottrina per ciyarczza di quanro'già dfcunune-' 
tc, c brcuemeiicc n*haueua Ari(locclcacccnnaco,fc-' 
cc vn cratcaco di ridicoli , haucndo però principalmc«x 
tc relacionc alla Comcdia,&: alia ipecinca natura di 
ridicoli Mimici,ò Comici, così nella Scena, come an>- 
co fuorii che à dirui il vcro,alcamcnte , & viuamenre 

{ )iù d’ogn’altro egli n’hà (cricco . Francclco Valerio- rrmuefet Ttltnf- 
a vicimamcntc in vna lua narraciune difeorrendo 
d*ogni(bncdi rifo in vniueriàlc, torma vna diftìni- .. • . 
Cionccosìampla,ccommuncadogni(brccdi ritb,chc 
pare da tutti li prederei Autori in molte cole grande- ’ ^ 

mente ddcordanrcy nienccd.mcno ben bene mastica- 
to, c ncirintimobcnconlìdcraro ,quanto và egli ad 
partcsdifpucando ,parc à me poco, ò nulla dagli altri- 
differente, ^ 

Alefs. Non credo, che il vento Aquilone con tan~ 
ta forza difgòmbn le nuuolc dal Ciclo, cornerà (Te re-' 
riandò lei intieramente Tanimo mio,Iià in queftopu- 
to fcacciateqiiclleccncbrc,che roffufcauano, echc 
così dubiofo Io rendeuanoi ma perche quali in cnim- 
ma, c per modo di abbozzatura ella hà rapprefcncato 
il fìmolacro del rilb, haucndo io bifbgno,chc mi fìa- 
re £dq pone! dichiararmelo con maniera pia ageuo- , - 

le, la pregodi formarne vna perfetta idea, ncllaqualc 
intentamente ciafehedunoadifrandofi , feorga viua- 
mentc, cdiflintamcte tutta la perfetta imaginc di lui. 

- Crem. Quali noucllo Parrafio fccgliendo l’cfl'cm- 
pionon da cinque vergini Agrigcntine,ma dadiuerfi 
icrittori varie membra prmdcndonc , formerò il mio 
ritratto, &iIdi/corfb atre punti più importanti rido- 
cendo, tenterò prima di moflrare, che colà fìa il rifa, 
apportando due vaghediifinicionù farà il fecondo ca- 
po da qual parte del corpo prendala fba origine, per 
*«i(imo punto fi vedrà con quali firomcnti , & in qual 

modo 


Ordini dell’ anterf 
intimo nlì'efpli*»- 
rt In nninr» dtl 
Rifi. 


n>mocrit9 

modo cosi predo egli fì formi , e generi ; trattandoil 
^prcHo delle differenze d’cfTo, che farà il più gracio« 
io articolo , che in ciò ù toccarà . 

Mefs. Hora sì, che comincio à {coprire, che’l Si^. 
Cremonino polle da parte legirandolcde’mentouaci 
fcrittori, intende di voler ridurci la cognitionc, c da_, 
* tutto li mondo bramata intelligenza del rifb , à tanca 

agcuolczza, c chiarezza, che anco le noftre gratioiìf- 
jnuiiigtm* iti Damenepotranno fciencialmcntcdiicorrcre ; il 
^ife rtfrigtri» À clic pcrò farà anco à gli Amanti di qualche refrige- 
fi Aman$t. . argomentando da vn piccioi fonifo qualche fpc- 

ranza di futura gioia. Ma per non pcrdcrtcmpod’a- 
uantaggio, ecco, che m’accingo d’apprender attenta-; 
mente quello,che so, che con mirabii dottrina, c leg- 
giadria farà da lei efpofto . 

Cren?. Voglia il Ciclo, che con forme à i voti d’en- 
trambi, fortifea il mio ragionamento il felice fucceilò. 
Hora per incominciar dal noftro Ariftotele, decretò 
egli nella Poetica , che il ridicolo fia turpitudo abn^ue 
dolore , cioè vna certa diformità, c difetto fenza dolo-- 
re , come per cfl'cmpio li florcimcnti della faccia fatti 
liifo.tht (dfmft» fenza dolore, ma folo per ifeherzoda Mimi , e Buffb- 
fittni* Arifituit. nij fonocagione di rifo, &: in vero vi è (lato aggionto 
con gran ragione quella circollanza, fenza dolore_», 
perche mirandofi la faccia d’vn’huomo guada, ò có- 
ttafatta da qualche infcrmitàjcomcda Ipafmo cini- 
co, onero altra indifpofitionc, ò drano accidente, l’a- 
^ nimo più predo alla pietà, che al rifo fi cómuouc . La' 

fconuencuolezza , ò diformità da Latini detta turpi- ■ 
fù da Platone nel Sofida diffinita, che fodc vn. 
rccc{ro,c partita da quello, dice conformcalla na-» 
tCtf» tnit n»fc4 . tura i perciò il rifo nafee da cola , che fi slontana dal-: 
le cofe ordinarie per natura, nafirendo dalla nouitàt 
marauigliofacG qualche diformità fenza dolore pci» 

lo 
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it lo pìù,c non icmprcjcomc fi dirai la qaal firoiiencuo- 
lOi Iczza vicn diuifà in tre differenze > vna eflendo pro« 
pria del corpo, Taltradeiranimo , la terza delle cofo 
I cflernei anzi che quella dcformicà del corpo, che ca- 
li giona il tifo, fi di ftingUe in reale, finta, &à calo. Ma 

perche fouentc gli cuempi d’auantaggio illuftrano le 
I cofè per fc ftefle intricate, Se ofeure , reale farà quella 

I deformità del corpo , come airimprouifo feoprire vn 

,j gobbofolcnnc, onero vnciecoda vn’ occhio ftraua* 
j gante , quella deformità reale nel corpo eccita facil- 
j mcntcil rifo ; finta poi farà quella, che come per ef- 
j fetnpio , non è poflibilc veder vno fenza ridere, chcj 
vada zoppicando , oucr finga d’cfl'er cieco }Cosi »chi 
I non ride^ quando à cafb,malfime nel Vcrno,tarvno 
' non badandoui all’improuifo cade nel fango ; onero 
(drucciolando incautamente foprail giaccio percote^ 
fieramentfc l’innoccnti natiche? Recita Suctonio iti smiuù$, 
conformità , che Claudio Imperatore leggcdo in pu-« 
blicoTcatro certa hìftoria comporta da lui, cade in_. ^ 
terra vn certo graifo, e corpolcnto, per la qual caduta 
eccitò tal rifo, che mai più fi puote vdirequellochc^ 
da Claudio altamente era recitato j le parole fonde 
Ccgucn ti : A'/t/w cum tnitio recitdlionis fradis complu* 
ribus fubfcUis obsijìtate cttiufdam rifus exortus ejfety ut • 
fidato ijuidem tumnltu temperare potuit > qui» e>x i»\ 

' ter vallo fubinde fabit memineretur , cachinofqi re» test*- 

^ ret : tanto può vna caduta improuifà in luogo publi» 

' co. Trahc parimente origine dalla deformità dell’a- 

* nimo bene fpcflb il rifo, quando n5 eflendo egli fog- 

^ getto alli fenfi ertcriori,con detti , ò con fatti manife- 

* Ila la propria fconucneuolezza, c brutta ignoranza:^, 

■ eflendo l’ignoranza di femplice ncgatione,così chia- 

[ .matada Filofbfi,ne grhuomini per natura nati alle.» 

I ici en zc. Oìnnes e»im homines natura /ciré defiderant , 
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diflc il no (Irò gran Peripatetico ; e vn cfìfctto, e bruc? 
tczza ridicola ) quando mainine non liiànno lecoi^ 
per i'c llèlFc àriictoil mondo chiare» e inon ifcde j La*^ 
ondediede mirabilmente da ridetelo Scolare, che ri-< 
cercò daluo padre fc la Luna di Pauia era grande co« 
me quella, che altre volte haucua egli mirato ri/plen- 
dcre la notte l'opra le mura di Padoiia } oucro quel tal 
Pedante, il quale i'cntcndo negare all'olutamcntc fra 
certi, che inlìeinc dilputauanoridcedi Platone,quali 
fra le Icienzedi niun momento di mente d'Anftocc- 
le,-Và, dille quel mefl'cr Fidcnrio,cleggi attcnumcn- 
tc le Mctamorfolì d’Ouidio ,chc bello bello iui ri» 
troueraitrcellerle Dcc,le'qualidinan2nàParklcc5- 
tcdenanodiquclfamoroPomodellabeliczza. E co* 
me anco à bel propolìto molto ben s'accorda l’ellcm* 
pio di Catone il ccnibrc , il quale fentcndolì vrtata 
da vn certo Iciocco , che doppo l’vrto li dilli*, guarda* 
ceni, motteggiando egli lo fproportionato auertimcn* 
codi quel tale, riljxjfc, porti cu altro, che qucU'arca I 
nrolendodire ,cùmi auili quando di già mi hai vira* 
to , e non e più à tempo ; ecco auiCo ridicoiolo,che al 
Tiuo rapprel'cnta facto degno di nTo, lì come lo Scola- 
re , e Pedante fono eHempi di detti ignoranti, e Icioc- 
chi . Souiemmi anco d’vn certo Medico cicco , gob- 
bo , e di datura pigmeo, il quale vedutoda certi argu- 
ti , fù alPimprouilb così trahcco > non può dar anima 
retta in corpo obhquo; pungendo la di lui iniìngarda- 
gine, e doppia natura; ecco bruttezza triplicata di cor- 
po, d“ animo, edi cd'ctti edemi in vn (oggetto vniti 
ad vn tempo medelìmo . La terza Ione di deformità, 
onde ha origine il rifo , naice da cofe cdrinfccamcn- 
«c à tépo accadute , come di Caio Lelio cittadino Ro- 
mano, à cui vno del volgo dilTc, che era indegno dc^ 
fuoi antenati, ond’egli rilpolc ) e tù fei degno dc’tuo^ 
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taffandolo d’ignobiltà. L’cflcr.parimchte pòucro,c 
formità cftrinfeca , che dà da ridcrc,bcnchc à paticn- 
fj,aniaranictei fi comcdificGioucnalci*/7i^»f/«i hd^ 
bet in fe fdPfertdSt quim quoti ridicMlos hominesfacit * 
l’haucr donne in cala infami, e dicoftumi dishoncfti, 
& cfl'crdi rcligron mala, come hebreo, ò facrccico, Co* 
tio deformità cftrinlcchc ndicololc,qtiando però Co* 
no dette per ifeherzo, in prefenza, come faria, Vifo d* 
hebreo, onero, ò che ci'era di luterano; parendo per 
apunto,che quelle tali perfone, come che fono priue 
della bellezza inthnfeca della fede catolicà, che così 
ancora liano nel vilb pallidi, & nello lembiante tutti 
rancidi , onero che cali Ichcrzi detti fiaiio dietro le 
Ipalle alle pcrfonc macchiate di tal pece » laonde Icn- 
tendo vncerto Iccm pio biafmare certi mariti mal ac*i 
corti, le cui moglie lifaceuanolc torte fole, dilTe egli 
rutto fcftolb ; fia iodato il Ciclo',che mio padre nonu 
hebbe mai moglie : fi che deftò marauigliofo d nCo « 
Icoprcndofijfc) fciocco pcrvn baftardo . i Duci fono 
finalmellite i luoghicomitiunì più frequenti, di don* 
de hà principio viuamence il rilb: ri primo èrolccnÌM 
là Velata, con termini eqtiiuoci,od ambigui, i quali rì« 
tengono doppio fe(i<b,& geminata intelligenza, vno 
hiftorJalcy&verbjllaltro orccno43r»tto,& ridicolofiv 
eome qucilodel Boccacioril mal foro non vuoi ferie * 
L’altro ìi>ogo topièoelaimportpnà,&isfacciaca adii* 
latione vChada pccfonejndegnei &Cotxcgiani falli* 
tì, maflìmecon Prcncipi immcritCHoli r^uefta sì,ch« 
muoue,&: defta à ftuporc iltifo nc’circoftantiuromo 
lodar' Nerone di cliemfza, Tiberiodi pudicitia, Ciati* 
diodi làpienza, & altri fimilivyti ’eilcm pio 'V-hà di 
Gornclio Tacito, à'tnio giudicto 'HupcrKio in quefto 
no Uro ptopofito,df CDlaiidio impcfatoro lodato di pxq 
uidenza^ e p rudenzji (U.N ctoat'^ ncll’orationa aaecitoA 
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ia,nci funcralici’cfljb.-: l .mF g. 'f - ^ ^ 'fi r 

♦ f; Aiefs, Dica 'pcr vita Tua le parolctjcli’ Autóre Ja_i 
' **“* '' njè femprc Ainiaco;gcauìnjmo.v&: veramente degna 
da leggerli da ogni Prcncipe intendente , e laggio. 

, Crem. DtejMnerij{d\ccTiLC\io)’laM4atioKim einA 
Princeps exafns- est , dum otittqHttASem generi» > c«fSr> 
fMlatssSt éc trinwphcs mkiorism enntnerabat inte»tuj( 
» & CAterii Itheraltum tfuotji.arnu.m cemmcMora-* 
tÌ9t & aihil regente e a reipuhltcn no externis a(ctdtj\ 
fe pronis nnimis a udita: p^ejitfuàm ad prouidentiam ,Jd'\ 
pientidmQf ftexit nem)> tìfni temperare -, quarttiìnqiic, 
Toracione foUe Hata daScncca.Icggiadramcnte coiiir 
polVa^ Ecinlomma conciudiamoin,ciieciò,che I14 
fcmbiàaza di Iproportione n uoua, &: arguiaitilucglia, 
àmàrauigiia ilrilòi echcciò iia vero., chi. rimira coni 
- occhio Iincco,& và paHeggiandó perla Iclua di tanti 

Viro AuHeo foncj cllcmpj già tcacatj, ritroucra la cóndulionocller vc- 
viiifitto iMoiii di j:illìjna. ■ Segue queU’altra projy>(ìtiotie^i;i)elà Tudac, 
duho.^ *' lafrontcàmQkimóderninlo/ohjiaquaiejchc.laiina-; 
Mtrmsiigii» Pfiis rauiglia figlia della nouità> tU)&! Àrempte cagipne iox 
csgiolTlmwodi». *nc<ii^ca, c pnncipalcdcr^ifoa ckiagionc^' qucft.u > 

t0 . érprinnf0i<^ cJic'qual uiique cofuJÌA ridicola quan to cfl'cr ii voglia^ 
ktlriji, IpcCso rcplic;ìta,perdelanoukà,cpercon4èquea2ai^ 

marauigliai perciò; iL diletto 1 ^ ilinio ih(ic«Kianzi 
mol te tofcfaraonQdó^rtii fenza dolpre* k .qua li mo. 
liukiranno fidicple/^mndo no vi ila la nouiul e 
TàùfgHas il che Chiaro fi comprcnd©'nc!Ue<.'.omedic » 
selle quali Icfrodidegliiantichi. Daui,ò£le.aHutiet 
dcllimodenìi Pcdrolihhógl’inganni de grArlichi*. 
ni, &: i làltiHrauJ^an.ti , per la frequenza loro pcrd.o^ 
lio quella grafia, dwJficr lanbuità, c'marauighafoio , 
vna volta fattiilógliono acquiftare,c quelli motti ar-« 
guti,cdcttiridicoli piijyólcc vlàtiin iiccna,ia vece di, 
fife > tedio > c noia at reca cc hcddpcfib fi.veggono , j 
u 4 d ~ Coofci- 
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Coftfchtta qucfto Platone nel l hictotoj il quale^cofi 
tiodoiiifcparabilc congiongcla niaraùiglia naciiralj 
niente col rirq.i Quindida vn moderno cclcbrcfcric- 
torc, dottamente così fù diffinito il rifo. Che folle vn viuetnXf MMgpt. 
moto inuolontario di dilatationc del cuore , che con- D 
feguita vnaelTulJonc, o Iparginicnto di calore, e Ipiri- 
ti vitali di più del naturale, &£. ordinario i nel qual 
ftringendofi il Diafragma, e ritirandoli i mnfcoli del- 
la faccia, fi muóucraninia ragioneuolc per qualche 
oggetto di colà mirabilmctcnuoua, e difforme, fenza 
dolore,donando quello la naturargli huomini per 
ricrcacione degh animi loro. . La qual dilfinitioncJ 
ruifcendo alquanto ofciira, potralli facilmente illu* 
ftrare ,fe tutte le parti xi’eflà ahdaremo bilanciando J 
F:ù dunque pollo pcrgcncrc il moto dell'animo, per-* 
che l’oggetto nuouo , e mirabile, come clfettodelli.^ 
cognitionc, muouc Taniraa ragioneuolc, la quale in- 
icla quella Iconucncuolczza gratiofa, e fcnz.idolorei 
eccita il cuore al Tifo, il quale guizzando fuori, e ne VvT 

gl’ occhi lampeggiando aH’jraprouifb, mollra aperta- . i»\ 

mente ,’che all’arbitrio della volontà egli non e log- r 

getto elicè fuori d’ogni legge d’clcttione, ilcheù 

maggiormente fi conchiude, prouando noi, che la in- 
tera lua origine dal cuore procede. Non v'hàdubbio 
alcuno, che due fimo fblanicncc le membra nel corpo 
Immano, le quali lenza l’impero della volontà hbc- 
ramcrc fi muouono,c quelle fono il cuore, &: i genita-, 
li ; il nTo non fottogiaccndo airiiumana cIcnione,co- p 
ine moto dell’animo libero , dal cuore conuien dire , 
cIl egli prouenga, perche dalle parti ofccnc ridicola 
cofa l'arcbbcil dire, ch’egli habbia il fuo principioi an-, 
zijchcquclloeccell'odcl moto naturale, con il quale 
nel tifo il cuore fi. dilata, cfpandc con tanta difu fio- 
Ijc^c fpargimcnw dicalorc, cfpirici,apcrtamcntcdal^ 

man- 
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mancamento delle forze fi comprende , mentrjè li ri* 
denti priui di fiato quafi cadono à terra, riioluendod 
in cifi gli lpiricivitali,& ilcalor in gran parte di(Cpan« 
dofi . Quindi il diuino ArioAo volendo efprimcrc 
quello nelle perlbnedi Allolfo Re de 'Longobardi, c 
di Giocondo,quando Fiammetcagli riuelò la noccuca 
na amorofa frode , così cantò : ! i! • -, 

Poi fcòppUro egualmente in tanto rifit\ , i 

che con la bocca aperta t e gC occhi ehinji A .1 .* 
Potendo à pena il fiato hauer dal petto • ; 

A dietro fi Ufi iar cader fui letto. 

Ecco forza vehemente del tifo i che coglie ogni vigoc 
al corpo , impcdilce la relpiracion c,iapre violcntcmé* 
ce la bocca, chiude gl’occhi ,c quafi renderfiuomo 
cadaucro fpirantc, e mezzo morto j caò auicne, pcr^ 
che il tonte della vita il cuoce con moto vchemcncif» 
fimo agitato fura quali ogni vfficio,cmaceria à tutti* 
fenfi per la rciolutionc di canti fpiriti vitah' , onde ria 
maferidendo vccitò Filomene dall’argutiadi vnfuo 
detto, crome racconta ValerioMafilmonclcapitolo 
de mortibus non vmlgartbus tCoii egli narraddo ; Phu 
lomenem^is ti fus immoderati abiìulitparatas ei ficofa, 
ati]\ in confpeÙu pofitas Afillo confumentetpnernmt vt. 
iUum abigeret inclamauitt tjui cum iam omnibus cornea 
RisfitperueHiJfet'i tptoniam in^uittam tardus fui Hi i. 
da nuMcnterum Afelio i ac protinus <vrbamitatem dtffi 
crebro anhelitu Cachinorum profecutus fenile gtuiur. 
fitlebris fpiritas pergrauauit, 

Alefs. Ben mi raccordo anch’io d’haiier vdico rac* 
contare più volte da vn mio amico, ch’vn fuofracello 
tenero tanciiillo fé ne morì ridendo in falciè, calò ve- 
ramente in queJJaetàpicciola degno di cohfidcratio- 
ne , cioè, come per k debolezza del giudino loro giù* 
gino ad intcndpre,5c apprendete J’accutczja de’ iàJ 4 
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#i<argutia Hc’iribhi j nondimeno in fcgna la filòfofia^ 
naturalT) chcqncllcpallioni ,chcnuiouonodalccn*. 
ero alla dirconfcTcn2a git fpiritt,cdai di dcntroald^ 
fuori il Cangile, Se il calore via con maggior violenza, 
ammazzano , che nel contrano mocoj li come fi ol^> 
fcnia nella l'ubita allegrezza, enei dolore accrbillì- 
mo,ilche v'icnc fingolarmcntc dimoftraco in quella 
donna celebre per tutte le htHorievla quale vdita lo.» rx»ni4 M«r/4 ftr 
mortcdel figbo creduto nella battaglia vcciib, pianfc • 

dirotc.ìmente,c reflò .'uldolorata Iongotcmpo,maad i, 

ogni modoruprauiirc .‘oucairmcontro, àcafo, &:in-< 
aipcttatamcntc incontrando il tìglio, ebe vino, e cari- 
co di fpoghc ricche, fc ne ritornaua trionfante dalla^ . ,nhV ,..'a0 

guerra ; tanta fù la gioia , &: allegrezza, cheipirò l’a« 
oima fri le figliali braccia. 

Crem. Sig. Alellàndro mio non aprite giamailtlé 
bocca, che in lìem e con le parole non vi hanhiacc na- 
feofto-per dentro qualche miftero , come nel raccon- 
fodiqucllc ftoricfairi mamfefto, eficndochc vgual- 
xncnte debole , e fragile è il fello delle don ne, e l’età 
de’ fanciu}li.cdc' vecchi . Laonde non morì Filome- 
ne per il compiacimcntodiqucllaleggiadra argutia» 
quando dille, dànunc mrrHm Afelio, cioè do^oicbc 
i’ Ali no ha mangiatoli fichi, bmio Icruitore dalli bo- 
xa da bere vino generolbi fenza dubbio alcuno Irebbe 
origine il rifo da quella argutia; ma crcfccndo poi im- 
mòdcratamentc fra quelloflufl'o, e nflulTo, & incon- 
tro d’aria,c di fpiriti, impedito il trafito alla rcljriratio- 
nc , ne potendo palleggiar liberi gli fpiriti fra quelli 
organi vocali, rcftò il mifero vecchio lbfFocato,come 
chiaramente addita Valerio con quelle parole Crel/po 
snheUtH cdcbìnorìi fenile guttMf ftelebris fpiritus pet- 
grdtfanit . Altrcunto fi deue credere , ch’aucnilTc al 
flglioleccodalciiòpt’acccaatq,ilchenon fi legge di 

huo- 
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huomini robufti,ncjmcnodigioucnifcròci, ne’<^iiafl 
le pa/Iìoni non hanno tanta forza di fcioglicre »or5- 
pcrc quel legame, che tien auuinta Tanima al cuorc,c 
gli fpiriti , &: il calore và temperando co l’humido ra- 
dicale . Quanto airapprcniìonc, e cog’iitionc dcirinx 
gegnofe facetic,clie muouonoal rilò,comc cadano 
ncirintelktto de’ fanciulli, n’haiierà Tintiero più à 
dentro. Quel che rerta nella diffinitione e tanto chia- 
ro , che di commento , al mio parere, non li Fa di mc- 
Aiero . Souuiemmi però, che Amato Lufitano medi- 
co di qualche grido,nclla reteima Centuria , pare che 
voglia prouare, che il rifo prenda il Tuo principio, & 
origine dal capo, come fcde,& albergo della parte più 
fublime,ciocl’anima ragioncuole,la quale intcnde,c 
di Aingue’gl’oggetti , e che perciò qucAa cognitiofic 
dell’oggetto nuouo, cfconucneuole, fiala fonte, eia 
radice del tifo. Per sbrigarmi da queAaqucAioncdr- 
lò conli Scolaflici inchoat i uè tC covncdzcsLuCaf/tnc-j 
qui non trahe il Tuo principio dal cerucllo , ma perfe^ 
£iiuc» & formaliter dal cuore , e dalla faccia j eAcndo 
la cagione efficiente quel moto dcH’animo, il fine la_# 
ricreatione de gl’animi,i Aromcnti ilconcorfb de 
giriti vitali, la forma il ritiramento de’ mufcoli della 
faccia,&: la materia l’oggetto giocondo, il qual porge 
materia alla; potcnzadi ridere. 11 limile potrà Ai dire, 
edirasfi bene,di quel vcrio trito; 

Splcn ridere facit, cO»it aware iecur. 
cfl'endo che conforme allediucrfe intclligcn2e,c fot- 
te varij rifpetti, efembianti ,fono il fegato, e la milza 
fedi del rifo, della malinconia, della colera , cdclla li- 
bidine.Parlandodella milza Galeno nel libro de fper~ 
•naie , dille , che il figlio concetto ncH’liore della ma- 
linconia abbondafà di rifate, pcrlamil2a,chcc fede 
•del rifo . Pctfio nella prima Satira, W /unr petuUnti 
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Jj^iene Cdchiune. eli Filo/biì àÀconoiUdgnttudìne lic’- 
MfJ intemferdHtiam rifus feri. Qucfto auuiene al mio 
parere i quando la mil2a fa il Tuo officio perfcctamcn- 
ce bene, qual è rattrahere Thumor malinconico» no> 
drirfene, c cacciar il fouerchio» da cui na(cc,che il fe- 
gato depurato j c follcuaco dall’humor' malinconico», 
ouero àttabilc,fommiiiiftra al cuore fàngiic fonile» 
florido, purgato. & atto à generare {piriti vitali» agili, . 
caldi»c’lucidi mefiàggieiri dcirallcgrczza mediata ca- 
gione del rifo»fi che la milza iàrà principio priuatiuo , 
e nò pofitiuo» come dicono li Scolatici» del hlò } One 
airincDtro, quando la milzamanca da quelli fuoi of- 
fici) »é cagione di Adiymie» cioè fiacchezza d arumo t 
Difthymic»doè tfi(lczze»e malinconie »comcinfe- 
gna Galeno nel fedo de* luoghi amalaci in quello fen 
fo : credo anco»che il fegato fia il foggio deiriralcibi- 
Ic» dicendo Virgilio quando parla dricrcolc adiratoi 
concroil ladro Caco- . 

• 

Hievero Alt’ides furysexarferdtdtre ' , 

’ felle dolor j rdpit drmdmddM » 'm!?m < 'b 

& Horatio ; . • .* 

• VdweùmdijficiU hiletumetiecur, 
c quello che fiegiic.La oue pare che il fiele»chc Uà ap-' 
pero al fegato» lia leggio deiriralcibilel, maciò auuic-« 
ne quai]do il fiele Iparlb nel /àngue» bolle intorno ab 
cuore» &: aggionge lproni»c llimoli alla facoltà ira/ci*^ 
bile» & è la material cagione»c/lendo la forma l’appe- 
cico della vendetta, la qualeèclFeno della porcione 
ragioneuole pofianella tella. i 

i. Ale/f. Quindi forfi potraffi notare , che ruttò il 
Choro degrantichi»e moderni Poeti ripó^onola fa- 
coltà concupilcibile nel cuore » nondimeno la volgac 
ta fauola di Ticio,crQpinione communc de Filici ri- 
pugnano in cocracio,- eOcndo che li ca Ididi fegato /b^ 
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tKk 'incTiirab'à Venere »i!&:.ilfe^tò c.ic<ic^inltena?di^ 
dcii’ajcoro j ma kicdefouh,aie> Avvera è laparecra<iiL 
gioncucdcicoincin Eradica vedeadì tncgiio,concor«: 
rcndouipcrò il cuore con la parcecoraggioià.iaqualc 
pahmenceneULiauucniiiu:ncl>cpazzic amorofe rcflra. 
axcaccaca>cfattalchiauai;Sccoadaciamccc Ibri di qui 
e nacoqueJ ptoucrbio «che Itn lamico vero dcll’aitco 
chiamarle miiccfaco>csiègatatO).E come vnqardea** 
cernente innamorato d*vna donna diradi parìmen-. 
te sfegaxato % Leggiadra però fa ftimata quella imprew. 
ra,ch’io: vidi à Mantoua gl’anni adictroydi quelli^ duo* 
ftrali^ rvho d’oro>c 1 alerò d accento, accpppiaciJaiÌe«> 
meicfràlorovna mazza di ferra con il motto y A’xuKe 
accennando ini rinuencorc>chc fùaramc iritcfi» 
il Conte AJcfl'andro Striggi, Corifeo di tutte le Icicn* 
ze,c grand’amatore de* letterati, T Amante, eh 'era Se* 
reixii&mo,.c£er d’amoip horamai vinto, e facto pa> 
gionicro lenza fpcran za di libertàicHèndbcó lalàctw 
ca d’argentorraiuco nella concupiicibtlc con lo Urale 
d’oro nel cuore , e Nordico adla cagioneuolc con la.» 
mazza di ferro . 

Tutto e buono, Signor Celare j pure,© che non vi 
arrìuo, onero ch’io Ibno cofi deco , che non veggo in 
qual maniera la datra di£nicionc adattare EpolTaà 
quei forrih , che molte volte ncli’inconcrarh manda* 
no fuori gl’amid tra di loro rallcgrandoE,quando al* 
coni dì loro per qualche tempo e dato adente , la on« 
de 6 danno la mano , e facendo nocabil feda , ridono 
inlìcme, e modrano gran concento , Se allegrezza^,, 
nella qual attionc v cramcncc io non vi drorgo alcu na 
deformità lenza dolóre ; ne meno marauiglia, conio 
ancora nella rida amorolà di due amanti, rìdendo in 
Hcmeintcdimoniodclrcdproco amore honedo , & 
fodicoa noavilborgo vedigio akuno di dcfoimicè» 
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meno dì nouità'naarwjglio^. Fmalm'entcj^ual 
maraiiiglia»ò deformità cadoih quel padrCxQ in quel- 
la madre, che co i propri^ fanciuUini ridendo,!! coni;- 
piacciono infinitamente vdendo quelle voci inarti- 
colate, mamma, babbo, e fimili ? ouero,qualc ftuporc 
prenderà quella feftoli nutrice, che mentre porge A 
latte al fuo caro, & vezzofo fanciuUettó , lo ftringo, 
rabbraccia,ridc al fuo rilo, cmilie voltclobaccia ì . 

Crem. Artificio Acadcmico pct cerco e il voftro, 
Sig.Guerino,e nel ferir grati oramcncc adoperate Tha- 
fta d’Achille, piagando, efanando in.vnmcdeCraj» 
tempo; impcrochcconquel termine, che vfatc, dice- 
do gli fornii de gli amici, degramanti, e de’ parenti , 
Icioghcte ogni nodo : aucrtendo,chci alU. difiinitione 
da noi fopra già data, fi toglie ogofmala^uolczza» 
perche iui cólidcriamo il rifo lòtto quella Ipetie paittt 
colarmcnte, chein ordine al ridicolo mimico e laj, 
vcra,creal forma della Comedia; fi come il terribilci 
e miifcrabile è l’anima della Tragedia , il mirabile do 
gl’intramezzii imperochc fé fi toglie il ridicolo dall- 
vniucrfale attioqc nella Comedia principalmctc , ac« 
ceflbriarticntc poi dalle Scene , e dalle parole ifteflo 
fi'leua ranima,c rouina tutto il cóponimentoi poiché 
il rifo,chc nalcc da ridicoli, ruallìme Scenici, nalceda 
vnocftraotdinario, & veJicméte moto del cuore per 
qualche iQ>ccic nuoua di colà deforme fcnzadolorii 
e fu dalla natura à gli huomini donato per loro grada 
e ricrcadonc. Onde la Comedia e per apunto Hata 
introdotta per alleggerimento delle noiolc facendo, e 
cure mordaci, che gl’liuomini continuamente com- 
fumano. Chiama adunque lei prudentemente» eco 
gran giudicioil rilodegramicir degramand, cdc’pa^ 
rcn ci focrifo, e iTcndb detto quali /kb rifitj\QÌoè liCo 
picciolo, con vna certa propprbeme, e firnilicudine.có 
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•il vero rifoi ìmpcrochc il forrifo,fia dt <juai forte ótìetr 
/i voglia , filai DOn'padcrà fbtÈola di/finitionc di già, 
nilìgvaiA ai proprio rifoicflcndochc ella hà per gene». . 
re vn moto vébcmcntc,cconcitatodel cuore, che per 
ninna maniera à rorriiìcóuienc, li <juali fono prodot- 
ti da vn moto placido, traquillo, e ledarodcH’animo, 
dolccmctc dilettandoli in veder la cofa amata . E‘vc. 
ro, che magis, tninns non vartat fpetiemy e che per- 
‘ ciò fi potrà dire, edirafiì bene, cheli Ibrrifi fotro la_, 

grande dclcrittionc più à baflbda noi propolla , fi co- 
tengono, mentre anch’eflì fono detti moti del cuore , 
benché più quieti, e piaceuoli . Di più, chi prohibilcc, 
che ne i Ibrrilì non vi fi Icuopra di nouità qualche vc- 
ftigio mirabile, da cui nafccndo il diletto , fi cagioni il 
forriCo ì Ride Tamico quando Talrro incontra per 
molti giorni non veduto , ccomc cofa nuoua lammi- 
xaiforridono gl’ Amanti per qualche nouità tra lord 
leggiadramente nata , oucro per la loro odiofa lonca- 
^ tananza i non altrimente il Padre vdendo come cofis 

nuouc le fanciullelchc voci, ne prende diletto, c per- 
ciò ride, comefà parimentcla nutrice . 

' Mefs. Se la cognitione dell intelletto, eia portio^ 
ne dilcorfiua, c cagione tanto immediata , e principiò 
così indiuifibile nel rilb,non Icoprocomc fi pollaco- 
UrSwJf! ’ ciliare la grauc cotefa nata fra Hippocrate,&: AriftoJ- 

tele, dicendoli primo nel libro del parto fettimeftrc > 
cheli fanciullini fubbito dal materno alueo Idruccio* 

. . lati, ridono , e piangono,così vigilanti,comc addor- 
mentaci , e fonnacchiofi ,• ma foleticati, &: irriuti noa 
ridono, ne' meno piangono , fc non doppoil quadra- 
gefimo giorno . Ouc airmcontro AriftotcJc nel li- 
bro fettimo dell’hiftoriadcgli anirhali alcap.decimo» 
decreta, che li bambinidormendoridono, epiagono, 
xoa vigiIanti,non ridono, ne' piangonogiamai,ie non 
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paflàco i! quinquagcfimo giorno doppo, che alla luce 
del móndo fono comparii . 

Crem. Accorda , fc ben mi rammento , il doctinì- 
ino Mercuriale la tenzone, coli diftinguendo, ch*_# 
Arinotele hàpen fiero, checiòauucngacótbrmcaU 
rordinario,'e trito vfo della natura, cconfiorme alla_, 
confuetudinc del Tuo padc, che per lo contrario Hip-4 
poetate ha riguardo ciò , che di rado auuicne , malli* 
me nella Grecia. 

Alefs. Parca me quella rifpolla indegna del Sig. 
Mercuriale , celie via maggiormente accenda il deli* 
dcriodi ricercarne l’inticro,Ondcfouuicmmi vn ver- 
fb del quarto delle Buccoliche dell'vnico Virgilio no- 
ftro, che viuamen te potrà Icioghere quello groppo* 
Canea il Poeta in quella mirabil Egloga le lo^li del fi- 
glio di Pollione Confolc , e personaggio grandeap- 
prcllb Augulloj laonde Icrilìe. 

Inctpe par ne pnerrtfu cognofeere matrem . 

^uafi volell'cdirc, haucndoilconolcimentòhumano 
Tirigincdalh fenfi ellcrni ,comc in cento luoghi info- 
gna Arinotele, non vi hà dubbio alcuno, che il rilb 
naturale ne' fanciulhni in quelli primi giorni cglic 
improprio, & vn principiodi rilb. Perciò il Poeta dif. 
fe Inctpe , mancandoli bambini-delia perfetta cogni* 
tione lenii tiua,&: intendimcto degli oggetti, coli gio- 
condi, come trini ; perciò le ridono, oucro fc piango- 
no, tutto ciò auuicne per hauer eglino naturalmente 
quena inclinatone, &: inlcparabil differenza impia- 
tata ( per coli dire) e ben radicata con laportionera- 
•gioncuole; fi che volendo infegnar Virgilio à quel 
gran fanciulJino ad apportare qualche contento all- 
angofeiata madre fanidita dalla grauidaza, c dal par- 
to, dice: Incomincia, ò bambino ad apprender il ri- 
llbjcioc impara à dedurre quella potenza connaturale 
* • rifibi- 
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rifibJc all^attoproprio, Eficomcgrhuomfni /cu<v 
prono grintcrni afretti dcU’animo Toro col parJaxe^ 
colÌTÙ ridendo impara à poco à poco à.iimniifcfla^c-. 
l'intrinfcca tua gioia, arreccando qualche diletto alia 
fafridita tua madre . 

Crrm. In fomma tengo perirraconciabile la gara 
fra Hippocrate,& Ariftotele} & al mio parere giongc 
più vicino alla conciliatione la rifpoftada lei allega* 
ta , che non fa quella del Mercuriale > c qualfruoglia.» 
altro: ma di grada lalciarao ciò che refta di quella bri- 
ga à qualche sfaccndato. 

Mefs. Io mi fento grandemente fodisfatto dal dot- 
tilTìmo Tuo difeorfo, ma parendomi mancargli l'intie- 
ra fua perfcttionc, acciò non vi lì polla defiderarc cp- 
fa di momento, la prego à leuarmi alcune reliquie d^' 
dubbi, che neiraninio borami rimangono, dai quali 
fon tirato à dirle, che fin hora non veggio , come ia_^ 
marauiglia fra tanto necelfariacompagnadel rifo,chc 
mai non fi ride , fe prima non f>rcccde cofa nuoua , p 
raarauigliofa; perche la marauiglia prouicnc dall'i- 
gnoranza, la quale fofpendendo l’animo, lo rende at- 
tonito, cdubbiolo , quando incontra cofe incognite^, 
c grani ; perciò li primi Filofofi , propter admirdri c<r- 
pcrunt t$inc , ò" maxime philofophariy imperciochc l’a- 
nimo rolla folpefo , & intento , fino che ritroua la car 
gioncafeofadi quanto fi marauigliauajleuato il velp 
dell'ignoranza , fi dilegua parimente la marauiglia, la 
quale hà per oggetto cofe olcurc, eccelle, graui,e ma- 
lageuoli; per lo contrario riddi per occafioni giocon- 
de, facili, humili, balle, c per natura chiare, & predo 
dairintellctto capite . In nilluna maniera dunque 

cade la marauiglia nel nlb . 

Crem, Sig. Alefsandro,haucte fatto fembiantc dn 
principio di volcrui acqucucealle mie ragioni, e pop 
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yt (ctt Ictutéacon vno {piritòfb impeto coótto di me» 
nullaiiuncnono mancherò di far prona {'iò poiTo ca 
altre rilpollc'icancclJarc quefto neo , che pare cedili, 
iàrein parte la chiarezza dell'animo voftro . Egli c; 
di mcfticro adunque intendere primierameote , che. 
colà ha la niarauigiia acquante nano le forti di cflà_<c 
cheinteiàqueOa vencào h toglie fubito ogni tenzone 
intorno à quanto ellatiiflc. Lamarauiglia dunque 
conforme alia mente di tutti li Paripatetici , e vna f<>* 
^enfìon e, & intento afhiVamcnto d’animo à quello 
che alla 'facoltà imaginatiua fi rapptefenta lotto fpctio 
di nuouo incognito, nelle quali operationi le membra 
desinate al moto , rcUano iutentc , e fifl'c , eia mente 
tutta affilTafì , e s'interna in quella colà nuoua , Se in» 
cognitaiperciò vicndccu ancoda Sig. Logici intcn. 
«ione, come che ogni fpinto,&: vigore, così dcll’ant. 
ma, come del corpo, fi occupi , /ìadàtichi>c fila intC'- 
to all’intelligenza della colà incognita, che con la fua 
lioiiità apporta marauiglia . 

QuindirEccclIcntc Ferrari noftrocommunc ami- 
co, nel ricercarli molti anni fono titolo frizantc all' 
Academia,che all’hora fidoueua erigere in Pauia, 
propofe egli il titolo degli Inccnti,pcr darad intcndc- 
ccaImondo,chelaradunanzadi quei peregrini in- 
gegni , fi viucua con ardctiflimo dcfidcriod'affiirarfi 
ficllacognitionc, e ftar Tempre intcnraàcofc graui, 
occulte, e degne per la marauigliofà loro ofeurità d’ef 
ièrintcfe, e quella e la naturale , & à tutti congionta 
marauiglia ; per qncflodiflè Ariflotile, Admitétio p4~ 
9Ìtdo6itinam. La feconda Ibrtc di marauiglia prende 
il nomedi cftafì,ò vogliamo dire rapto, il quale fi ù 
quando alla htntalìa fi rapprefenca colà incognita si, 
ma però lotto forma di grandezza , che eccede i tc*- 
fium natuiali^^foraM^do conce^ ianoi di fantità , 
*“J onero 
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oucro opinione di notabil veneracione,è d*amòre ec-^ 
ccfTiuo reale, ò finto, nel qual atto reftano gniuomi*» 
ni ftupidi,& infenfiiti,comc accade à molti lanti vera-» 
inentc,e fintamente ad alcuni di malinconia oppreflì* 
i quali da Dio eflere pótualmentc viCtati crcdendofi> 
tégono per rifoluto d’afcoltar Chori d' Angioli, &vdir 
vaghe melodie di celeftivoci, onde tal bora abbati-» 
donati dal iangue, e da gli fpiriti, maflìme nelle parti 
cfterne priui di fenib, e moto , in sì fatta guifà riman* 
gono , che alcuni da ago ponti , oucro da candela ar* 
dente ofiefi, in nilTun modo fi rifentono . Il fimile pa-* 
rimenteintrauieneà certi innamorati troppo nelì'a-. 
mor intenti , e filli , i quali fouente colle Donne ama-* 
te, benché lontane parlando tra di loro , vanno grac-» 
chiando inutilmente, e facedo vanidilcorfi, fiimana 
dallacrudcl fignora elle r gratamente afcoltati , c ciò 
prouicnc da quelle fcruéti fpetie, che ritengono ne/- 
lafantafia ,con vchcmcntillima impreflione riceuu-^ 
te, le quali mouendo quei fallì fantafmi , e finte laruc 
nella imaginatiua rapprefentano auantig^occhil.^J 
cola amata ; iraperochc nulla importa à tar apparito 
vna cofa , che le Ipetie venghino dal di fuori , & 
cftrinfecamente à gì 'occhi rapprefentate , oucro che 
dalfcnlbcommuncdi dentro liano allafantafia,co* 
mc in ifpecchio dimoftratc . La tcrza,& vltima forte 
di marauiglia verfandocirca à cofe nuoucsì, ma ago* 
noli, vczzofcjc gioconde, che partorifeono gratia,ar* 
gutia, c leggiadria, c per apunto quella forte di mara* 
uiglia,che da noi c polla indiuilìbile compagna del ri», 
fo i pofciachcla repentina nouitàdi fatto , o detto, ò 
cafo facile, & infieme gratiofo, arguto , & acuto , riil 
ucglia fubbita marauiglia,cdilcttoinfiemc. Quindi 
dille Arinotele , Adifcere aliquidi tir ^dmir ètri ine ttn- 
x.dnm cjl ex/férte ; dalla qual marauigh*a,c dilcc» 


co 


* 

li 

i 

k 

a* 

II 

> 

L« 

!• 

i> 

i> 

I 

I 


a 

t 

k 

« 

u» 

1» 

ji* 

,é 

'ti 

# 

in 


Diaic^o dfi *^fo- \ f 

Cò prorumpe fàcilmente il rìfo, madìmc'quado la no*' 
uicà e flrauagance di colà allegra » fatta , ò detta conj 
gratia,à tempo, lenza affcttatione, ma con proporiio-» 
ne, & argutia, come altre volte hò vdito dal mio Sig. 
Guerino,che agli anni adietro percerta liieclTendd 
contcla fraduoi procuratori forbitiilìmi nel foro conv. 
cenciofb, & altresì ìàgaa:,.&: àrguti, vno d’cflì allega, 
do vn certo ceffo, di£c, lllu ff rifs.Sig. tftetextMs in are> 
Srd cdt$fu eft rotuttdusi fbggionfe l’auuerfàrio arguta, 
men tCj /? ijìe textus eft rotundus ergo non tfutdràt t mo^ 
Ifrado egli col ritorcer rargomento,d’cll'erparìmcce 
ottimo matematico , c mokolben fapere non- efferper 
anco fiata in uen tata la quadratura del circolo, .Ecco 
bella catena } Cerca naturalmfce i’huomo U bello,Sc 
il buono,ò vero, ò finto, ch’egli calhora fia , quello à 
nói poco adcfibimporca, delqual fatto fìgnore, conj. 
la cognicione rallegrali nella parte più lùbiimcj à 
quella guilà per apunm,che Platone con fiderà coli 
sù nel Cielo auuenire . E quiui è forza,ch’io mi riuoh* 
gaal gran Marlìlio Ficino,il quale'in vnx lua letccfii 
al gran Lorczo de’ Medici lalciò à lettere d’oro ferita 
to; che il lume è vn tifo del Ciclo, chedeciua dal com^ 
cento degli Ipiriti celclli. Polcia foggiogC} ma li r^gi 
dalle ridenti llcllc, come da occhi delle duiinc menti 
bcnignilfimamentc, &: allcgrilfimamcntc nei 'fcnli 
•delle cofe indrizzatc,non altrimentc tutte Iccofc nu- 
•drifcono,c gcncrano,chc faccia rafpctro dello StruZ^ 
• zo nel vouo ; perche per loro virtù il naturai caldo in 
tutte le cofe penetra , onde la vitanenalce , fi nutrc,c 
crefee: così parimente neirhumano,e picdol mondo 
per Tallegrczza della parte ragioncuolc dilattandoli 
il cuore per il reciproco conlcnfo con il capo pcrrac- 
rerie, quali per tanti riuoli,& acquedotti,ò per dir mo> 
glio per taq ti raggi volti al vita! Sole, Icorrooo glBfpi-> 

D riti 


y 




\ 


. Demeritò 

no vitali, & ii ranguerpintòfo fino alla Riccia , c qniui 
formando iI.rjfo,ibuocagionc,chcgrhuoaitni viuo.. 
noiicci, ringiouenifeono, e longamctc campano fani. 

Mtfs. esorta voftra catena, Svg.Cicmonjno,icm 
blanteà quella del greco Eccole , mi haucua quali ti- 
rato in Ciclo 1 ma per tornar in terra , ad ogni modo 
j^^anafùrìhucntjonc di qudtalmodcrno.,jlquaio 
tentò di far credere al mondd , clic le defi n enze delle 
vocali , nelle quali termina il ridente, fiano notc,c le- 
gni diftintiui delle qiutcro.complcflioni liumanci an- 
«ideile quattro più fjuo^lc.riauoni . 

ilonon mocodoijucfto.volltoparadoiro. 

< yyilefrhi Eccolo hor 'fiora fatto chiaro . Quelli , che 
videndo con vn brèuc ri/ùtto finifeono in ah, ali, (dille 
égli ) Ibno flemmatici j gli altri, che foghiVnando fir 
nilcono in eh, eh, fono malinconici : il riio , che cad- 
de in ih,ih, e' proprio dc’colcrici} le rilàcc dette da lau- 
rini Chachinnulbno de’ fanguigni ,i quali intonano 
in oh, oh,aiizi che accrefccndo quello fuo nuouo pc- 
,, lìero V fé ne và addattandolo alle più celebri natxoni 
del mondo, cioè la Tedefca,la Spagnola, la Francefe, 
e ritahana ,con Tillcllb ordine già nelle complcfiio- 
inilpicgato . 

/ Crem. Non e meno llrauagantc inucntionc quel- 
la d’vn mio amico profclTore di iilbnomia , ò magia., 
naturale, il quale li dà vanto, dalla forma, qualità ,e 
quantità de’ caratteri di chi uque Ieri ue lettera corren- 
te, di conolccrc e la coraplclfione di cialcuno Icritto- 
-le, eie naturali inclinationi,gIi cflètti, e difetti loro - 
Io fon «forzato adire, che tutto ciò fia. 

! &$gHÌ <Ì. infermi » e foie de Roman zJ , 

rilpcno alla vanità de’ fondamenti, con li quali ccc- 
tsmo d malzarequelle Ncmbrotiche Torri . 

- Crem»^ Yoiecc la burla i fù fino ab origine mntuU 
2S vi tanto * 


l^ìalogo del Ki/ò . *2 7 

tanto ardimeli tofol’huomo, che vuole vguagliarfi i 
Dio , c ritiene ancora qualche veftigio di quel follo 
h ardimento, c quindi auuiene>che 
ila Hitimur invctit$imfetHper,cupimufj^negAt4. 

tii Che Tempre poi s’arriui all’mtento , io quiui no lode- 
n cretoi^ò benc.chegliautoridicoteftenuoue/cienze 
ri affatto non erano fuori della fìloTofìca ftrada , c cho 
ià per iftabilimcnto delle lor inuentioni portauano io,. 

fi campo varie dottrine cauate da più forbiti fcrittori, 
il che hoggi vadmo per lemani de’più intendenti di; 
belle lettere . Ma ritorniamo à cafa -, perciò con vna; 

i ampia diffinitione coli fù da vn moderno dottidìmo; 
é dimnitoiIrifo,chc lìavnmoto vchemcntc,'econciu 

ii tatodall’animoprodottodacofagioconda ,cnuoua> 

li il quale per dimofbrarc l’interna allegrezza, co impc- 

I todalcuorencl tifo prorompe, diiatàdoi mulcolidcl- 
I la faccia , e della bocca. 

I Cuer. Quella dithnitione veramente, Sig.Crcmo^ 
» nino, al mio parere dà nel Tegno? fpiegando viuame- 
l te, che cofa lìa ii rifo , con tutte le fue ragioni ; perche 

i allagcncratione di ellb necclfariamcnte ci concorre 
^ lacommotione dell’animo , acciochc l’allegrezza inK 
tema ti diffonda ; perquefto alla prefenzadi materie 
p ridicole, fc Tanimo non ti muouecon vn certo moto» 

ft & impeto, no ti genera il tifo, ilcbe è chiaro |ieilepu<i. 
n bliche doglianze , ò priuatc , l’animo opprcfl'o dalla 
fi conceputa malinconia non fi muouc à ridere, nó po- 
fi tendo qualtiuoglia occafìone ridicololù nmouerloco 

fi impeto dalla meftitia; ilche parimente accade à nego- 
dj graui, oucro à Ipccolationi intenti: perche diftrat-» 
ti à coTe leggieri , non facilmente badano . 

Crtm. Cucilo, che più vago, egratioTo adorna^ 
quello foggetto,?^ quello, che fogne; ilchcapparticna 
alle differenza , ,ò Ipecie di cflb rilb : perche altra c il 

D z rilb 
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Eifo natùraic ; altro quello fuori dc’rcriiiini naturali / 
Differente da quello cianiorolb , Iccui prcrogatiuc 
toccherà al Sig. Guerìno di lpicghrc,conic maceria, 
rpcttaiitcad Acadcmico forbito, A: in Irmili maneg- 
gi verlatiflìmo . , 

Gaer. Sig.Cremonino, non tanto Tufo il merco no-' 
Uro arriua , troppo alto drizzate l'arco , perciò temo 
non incontriate il bcrfàffho . 

O 

CrcM. Altro è il rifa fdegnofo, diucifo c quello 
mortale, differente c quel fìnto , difcorda da tutti l'ar- 
tificiofo j e perche credo, che à baftanza del rilb na- 
turale lìn borali fia trattato,reftafolo per modo di di- 
feorfo ragionar dell altre Ipctie . 11 rilb adunque, che 
nalce da cagione malinconica, come da intcmperio 
caldadifanguebollente, & vaporofo , genera quella 
latte di pazzia, che conduce li milcri paticnti quali 
fempre a ridere j la onde Hippocrate ncgrAffbriiìni. 
ÀiGc: De^p(entu,qux cHmrtfn.fHnt fècuriorest 

guanti qM* cum JÌ mìììo» Quello bolhmonto di languer 
innalzando fumi , & vapori caldi dalle parti naturali 
&.vicalialla cella , cquclli melcolati co glifpiriti ani-,, 
mali aH’imaginatiua , rapprefentaho fantafmi allegri,' 
&varic forme di diucrfecolc vezzorc,ridiccle,e laltel 
lanci ; laonde la fantalìa offendo molto aH’organoal- 
ligata.trahcilcorpoinconfcquenzaà ridere. 11 rilb 
mortale, oucrocho talhora nella morte con illrano. 
fpcttacolo e' mandato fuori , fecondo Arillotilc nel 
quinto de gl’animali, generali mentre nelle batta-- 
glie gli combattenti vengono feriti nel diafragma,, 
onero feteo cranfuerlb , mulculo vicino al cuore alla, 
refpiratione dcHinatOjCche come diffo Plinio s’intcr-: 
pone fra il tumulto de'naturali, da nobiltà degli fpi- 
ritaii j dal concorlb de' Ipiriti , c fangue rilcaldato dò 
foucrchio, cpcrla ferita infiammato., agitandoli coiv- 

- - ^ w. moto 
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nioto vchcmcntCjC fpafmojcccira qaefta /arte di tifo, 
compagno delia morte. Quindi Hippocrarc nclli Epi- 
demi) recitala Icgucnte hi/toriaà bel iioftro propo- 
iico. Ticonc neil’a/l'cdio intorno à Dato fùpcrcof- 
fbdavna cat;\pulta nel petto, e poco doppo ri/brfe 
vn riTo tumultnofo intorno al fiiogo percollbi parcua 
àme,chc’l Medico, elicgli liauea cauatoil legno del. 
la raetta,glihaueire lalciato il ferro nel diafragma; 
poi conclude, morì nella fcftafpafimato , e ridente, à 
cui alludendo il Tallo ncirvltimo caro della fua Gic- 
lai/àlemme, cantò così, d’Alunioro parlando: 

Btman da, i colpi d‘ Alt amor o vcci/ò 
Brunelìone il Membruto , Ardonio il grande > 

, V Elmetto} Ivno ,e‘l capai st ditti fa, m» 

Ch'einepcnde sii grbomeria dnebande', i i 

"*Traj{\ttoe 1‘altroin Jìalà dotte ilrifo . ' 

Ha ftto principio , e 'I cor dilati a, e fpande » 

Tal che ftrano fpettacolo i cr borrendo » 

- . Bidea sformato , e fi morìaridendo . 

Muore parimente ridendo chi per ftrana ventura hà 
beuuto copia di croco, ilquale per la fua immen/à ca- 
lidità il diafragma,& altre parti al ri/b deftinate ri/cal- 
dandodi fouerchio , conduce riniomo Ibghignando 
a morire . Quali limile effetto r benché diucrfa lìa la 
cagione, produce quel fonte, che dal Petrarca vienu, 
accennato cllèr nell’llble Fortunate nella Canzone 
dccimaottaua, così dicendo . ' : 

' Buor tutti inoJJri Itdt : 

He l’ I fole famofe di fortuna .. . . 

. V X)ue fonti hà i chi dr l x>na 

Bee j mor ridendo , c chi.de l’ al tr afe ampa» 
llmcdefimo conferma il Tallo nella Gicrufalcmmc 
parlando dell’iftcHb fonte. <. 

• Chevn picciol forfodi fuelucidonde 
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lfmebrtAVàlmdtoSi§»elaféìlìetà', • 
Indi à rider l’hnòm mone » e tanto il rifa 
S’ananzjt al fin , eh' ei ne riman vecifo . 
ScriucPaufània,chcmangiandofi l’hcrba Sardoniat 
detra Ranoncolo, onero ritirar le ncr- 

ui ddla faccia, edi modoslongar la bocca,chc par nel 
morire, che ridano coloro, che fc l’hanno mangiata ; . 
ilchc Plinio, cDioicon'dc confermano, fcriuendo il 
fecondo nel fello libro,doi:e parla dc’veleni , tutti gli 
accidentifatti dall’herba fardonia mangiata, di douc 
forfè c deriuato il prouerbo,/'^ fardonico.Sc^uc il tifo 
fdegnofo, & amorofo, la cui natura , & effetti tocche- 
rà al Sig. Gucrino di /piegare, come foggetto acadc- 
mico, perapunto degno di così peregrino intelletto, 
gualcii volito. Egli c nondimeno di mcllicreauan- 
ti, che pahàr più oltre, concordar Hippocrate, Plinio, 
& Arinotele iniìcme, dicendo Plinio, che il diafrag-. 
raz e li fedes hiUritatu obboct» pralyj-igladiatorum^ 
fpeiiaculis mortem cum rifa traiecta pracordia attule- 
raat f Et Hippocrate recita la giàf di ibpra regiftrata_/ 
hiHoria di 1 icone ferito nel petto da vna catapuha , il: 
che vien accennato dal Tallo nella già citata llanza. 
Il tutto viene ageuolato facilmctc da GulielnioFab ri- 
ho Icldano profeffore celebre di chirutgia nella vete- 
lìmaquarta offeruationc (opra il capitolo, Jti/ùj in vai 
ncribus neraaratn ptriculofnj •, con la Icgumtc gra^ 
tiolìilìma annotationc,la quale apportato di pelò per 
maggior autentico della prefente verità : Kifum ef- 
fe afeUtonem cor disfar ridendo cor ipfam. ^ per corife- 
qaens pericardi am magno cum nnpetm moaeri , at^i ex 
vna in alteram parte ferri, eontrahi^, eximtmsi cf fum- 
mas iHe P hi ficus , ac mtdtcas Laurentius loubertus te- 
lìatar té" expertentia docci. ’ , 

Ac qata peruardium mediaftine, éf diafragmati 

atti- 
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ÀlHgàtMt i vt in rifu •violento ìp/nm tjfteqi di^fengma^ 
vtolenter monedtmr ne ceffi e fi . Porro, tjnia dia/ragmA 
InmborttTH’uertebris , Mcnotharnm cosìdrt/m extremi-> 
tAiibnst .at j. inferiori fi erno, é- xiphoides otrt/lngint 
nlitgatur, prdteren inferiori fHdpArte peritoneo fnpe^ 
riori vero pleura inneUitum e fi tnemhranis, fit, vt ìk-t 
rifuvìolento, tum abdominis , tnm praeipue pe^lorales 
mufcultfmnl moueantur , atf contrahantur. In eo au^ 
tem mota violento dlafrAgmaiit^dr mufculorum peSto>> 
araliune cottcutiantur , & agitantur tjuoqi mù fruii, 
hracbtamtnentes. In primis autem mufrulns brachim 
peiiori adducenSiCr brachi uni attollens^tum etiam aer- 
ati omnes qaifis inter texti funi , & tendoaes ex qs prò- 
alenutes f/mml cootrahunt nrt atf agitantur . Hincfit, 
vt vtolenter ridentes brachi a peUort imponant, ac quia 
■oaufrultcoUum , tir caput mouentes partim ab offe pech- 
aris (fielauicuHs,parttm vero à vertebris peti arie oriun- 
•tur , neceffe efl, vt in violento rtfu , é" agitai ione dia- 
fragmaits mufculorum peiitralium caput fimul mouea- 
tmr . hincfit vt violenter ridentes caput incltncat fta 
retro > 0 >nox tn dextrum , autfiniflrum hnmerii praq- 
eìant . 1 a ter crurum, (fi abdomtnis mufrulasy magnus 
rft con fra fus ideofi.vialenter ridentes fi tncuruareca- 
guntur , quum enim abdominis mufculi ex eleuationc^ 
diafragmatis in altum trah untar mu fruii crurum ve- 
na , arteria , (fi nerui,qui tUis intertexti funi frquan- 
tur neceffe efl . 

Ecco 'dunque a gli feriti graiiamencc quanti danni 
fuolc arrecare il nlbfoucrchio , c quindi agcuolmca- 
tc fia chiaro ilconfcacim'Jnto del cuore, e del pericar- 
dio,© Tua arca per li già detti hgamenti con il diafrag- 
ma , c perciò ferito, il diafragma tira in coalenib il 
cuore j & licambicuoimenccfcritoil pencaidiOi fi al- 
lenii diafragma con il mezo dcUi già raccouci grop* 
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jjidcneruì } cquindi è parimente manifcfto come li 
ridenti iì battono il petto con le braccia, crollano il ca- 
po, incu mano le gambe , cciòchcroucntc dà più d4 
ridere , nella vehemenza , & violenza delrilb à mol- 
ti intrauengono di pazze burle, maffimeà donne, no 
potendo ritener l’orina , e taluolta lo ftcrco, che dop- 
piamente agli alianti rauuiua le rifate. 

Gner. Per mia fc , che quella autorità del lobcrto 
è Hata il zuccaro del prefentcdilcorlb,haucndo io al- 
tre volte letto vn fuo trattato pariméte in fauella Fra- 
cefe delcritto, douc del tifo ragiona più da Catedran- 
cc, cheda Acadcmico. Hora vengo à dire, che nè 
canto vaglio,nè giamai quello eccello fognai,ma prò- 
to al dólce impero dirò, che lo Idegnolb rilb apprcHb 
li Poeti lìa quello, che nafeonde rabbiolb odio,& ira 
crudele, fotto manto di pietolb, ò d’altro ahctto,ilchc 
al vino viene clprcllb , e figurato dal grand’Homcro 
nella perfonadciraccorto Vlilfencl fello dcll’Odit^ 
fea , quando in habico di mendico fù all'alito da Chti- 
fìppo,vnodc’Proci , chccon vn piede di buegli vole- 
ua percuotere il capo, &: egli declinandolo tuggì il 
colpo mortale , e rile all’hora riio fdegnofo, e di turor 
ripieno ,come fece anco Annibaie approdo il Pctrai>- 
ca , dicendo nel Ibnettoj 

Cefare poi che ItraditcfiC Egitto 

Eife frd gente lagrime fa , e me Ha » \ 

Ter isfogar il fuo acerbo Mfpetto. 

£ di fo llclib nel medelìmo fonccco,così canun- 
do, dille . 

Perla s' alcuna volta i rido, o canto , 

Faccio l perche non !ìo fe non qneJfvna 
Via da celare il mio angofeiofo pianto . 

T»ft»n» amaro, &: afperfo di tofeo, c noie apprclTo il To- 
rcano Virgilio nel nono della Gierulàlemmc,e' quello 
' " i " d’Ar- 
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d* ArgilIano>ilquale fentendo la nuoua deirimìncnce 
morte , che gli prcdiife il moribondo Ariadino, rile 
tmaramcntc : 

A fi» tìt chiunque Jtd di queftà morte 
Vincitor lieto hauraigran tempo il vdnto. 

Puri deflin t'ufpettd ,edd più forte 
liejlrd d gidcer mi fardi Befo d cdnto ; 

Pife egli dwdr amente > e di mid forte 
Curi il CielÀiJfe , hor tu qui mori in tdnto 
D* Auge i pdfto , e di Cani j indi lui preme 
Col piede ,ene trahe Calmd,e'l ferro infieme . 
alerone il temerario Argàte'lchcrnédo il fortcTacrcdi. 
Scrrifeil buon Tancredi vn co tal rifa 
Hi /degno t e in detti alteri hebbe rifpojla . 

Rifb finto , c fimulato è quello di Virgilio ncllVl- 
timo deU’Eneida . 

Annuìt , atq^ dolis rift Citerea repertis « 
acni applaude il Sannazaro dicendo : 

Tal ride del mio ben » che’l tifo fmuld . 

Quella Ibrte di rifopoi, che in mille carte de’ più 

f ratio fi Poeti, così antichi , come moderni vien celc- 
rato cfl'er vnico, c potentillìmo laccio per iftringere 
ogn’alma così humana,come di qualfiuogliafemideo 
per longa,& infallibile olleruatione, è ftimatoda me, 
col conlcnfo però di tutte le più famofe Icuole del ' 
mondojlprone aliai più pùgentc,e pania via più tena- 
ce per iftimolarc,&: inuefehiar le voglie d’ogni cuore 
amorofo, che qualfiuoglia l^iardo , parole, canto, 
pianto , ò fimili allettamenti venerei j il chefe lia ve- 
ro,ccco lo prouo con autorità d’ogni eccetrionc mag^ 
gjiorc. Ildiuin Petrarca illuftramentelodiflc ih quel- 
la vnica canzone , Chiare , frefche j e dolci acque . . 
firmante volte difs'io 
AU'hor picn di fpauento 
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Tiriili0 4 


SMHnsxjtr» . 

r 


fitrsrtM 


f 


TttT0rt0, 


y . >ffl 


l0tUmit9 Ari»Jlf t 


' J4 ^€mòcrìtó 

Coftti per fertrio nacque in Par adì fo f 
Cesi ca/co d'oblio ^ 

Il Di Min f, or t amento , 

L’I 'volte , e le parole , e‘l dolce rifa 
M'hakcano si dtuifo » 

Da Pimagine vera . &c. 

Doue in qucgl’vltinii vcrfi pone prima il Poeta il di- 
uin portamento , feguc Io /guardo , foggiongc le pa- 
role, & in vltimo peraccrc/ccr più forza, & ener- 
gia alla Tua rcntenza,cmoftrar quello, chepiù-fo/lc 
cagione del Tuo rapimento, difle chc’I dolce tifo l’iia- 
uea feparatoda Madonna Laura , rendendolo come 
rapito da eftafi amoro/à tutto carico d’oblio di fc ftef- 
foj perciò altroue paragona il rifo ad vn SoIc,iI quale 
col lampo Tuo illuftri la mente delle flie tenebre, e 
rinforzi ogni perduto vigore . 

Ch’io vedi Lampeggiar quel dolce rifa , ' 

Ch'vn folfugià di mie virtudi afflitte . 

Farmi anco di rubodorare,chc con titolo hereditario,^ 
c proprio , il Petrarca fingolarmente freggi femprc il 
rifo co l’aggionto di dolce : bene fpellb ancora dolce 
vien chiamato da tutti li fucce/Tori Tuoi Poeti di qual- 
che grido, come fa Lodouico Ariofto mio copatriot- 
to , Poeta di quel rimbombo, che il mondo sa, al viuo 
colorando l’idea di bella donna nella finta perfona-J 
d’ Alcina, fra molti verfi , che fpefe , hauendo prima., 
lodato il nafo, parte preftanti/fima,benche no hauuta 
in c5fiderationcgiamai,nèin iftima alcuna da qualfi- 
uoglia Poeta , fingolarmente dal Petrarca, parlando 
del rifo come più efficace da moucr ogni affetto amo- 
Tofo , lo ripone nclF vltimo della ftanza, c coll ferua-i 
do l’artificio di /òpra accennato per gradi,và accrefcc- 
do le bellezze della detta Alcinaiperchc hauendo già 
lodato il nafo , dice ; 

Uttù 
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Sotto quel ftà qu ufi fra due valle t te , 

La bocca fparfa di natio cinabro i 
flutndi due fl1{e fon di perle elette > 
che chiude j ejt apre vn bello , e dolce labro i 
flttindi efcon le cortejì parolette 
Da render molle ogni cor ro^o > e fcabro , 
Sluindt fi forma quel foaue rifo 
Cp apre à fua pofta in terra il P aradi fo . 
Eccofìngolarprcrogatiuaj cfot2a,dicui viuaccri- 
Iplendc il riib, non giamai afericca alle parole, ò a ^li 
iguardi, nc ad alerò amorofb inuicamenco, piùch al 
rjfojcioc ch’apra, e formi era noi vn cerreftre paradi- 
fo . FinaJmcnce Torqiiaco Taflbmirabil moflro de' 
noftri cempi, gareggiando con li diiccicaci lumi della 
Poefìa volgare delle bellezze d'Armida parlado, coli 
^riH'c nel quarco del Goffredo ; 

Se feorge alcun , che del fuo amor ritiri < 

L‘alma,e’l penjìer per diffidenza affrene. 

Gl' apre vn benigno rifo , é^n dolci giri 
Volge le luci à lui liete , e fere ne. 

Con millcriofo arcificio ,c pieno di poecica leggia- 
dtiaincroduce Armida vincicriccd’ogniafprezza, Se 
vigoredi Caualieri Clirifliani co la dolcezzadel rifo, 
j1 quale calamica de’cuori, meflàggicrod’ogniincer- 
na allegrezza, acuco fjjroneà perci d’alpro macigno 
circondaci , c fìnalmence fida vedecca, che fcuopre ì 
nauiganci nel pelago amorofo il delìaco porco di cran- 
quilhtà, ateerrò ogni machina,&: impedimenCo,che’l 
prudencilfimo, e pio Goffredo Teppe, epuocc opporre 
a’fuoidifegnijquindicolmezo de’ vezzi del rilono- 
bil drapelio d’armaci Campioni dilàrmaca Donzella 
tripnfance legaci conduce in olcura prigione, e conci- 
nnando anco l’illcls'arce, dice nel fine de' verfi , che 
più à baffo leguonOjCh’Armidainnebriò Talme de' 
... £ a Caua- 
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Ca u al ieri con Lt dolcezza del rifb. ; *. 

' Ma mentre dolce parU , e dolce rìde , 

F. dt doppia dolce\^ inuehria i fenfi . 

Nel decimolcftocantodipingcdolc lalciuic>&: allet- 
tamenti, chetVaudolcntementeordina la falfa maga 
per trattener Rinaldo , difl'e ; 

Sltt/tl l'aggio in onda le fcintilla vn rìfo. 

Negl' humid' occhi tremulo > e lafctuo . 
la qual parimente vni ( mirabile artificio ) teneri Ide- 
gni,tranquillcripulfQ, cari vezzi, e liete paci, rorri- 
li, parolette, e dolci flille di pianto, con altri tanti in- 
grediéti inuilibili , e nelormò quel marauigliofo cin- 
to^co’l quale tcncua legato Tincauto Rinaldo nell* 
incantato giardino . Rifo alla fine metaforico , 6c iti 
ombra apprefl'o li Poeti , c quello gratiolamcntc de- 
virtilu, fcritto da Virgilio nella perlona di Coridone parlan- 
do d’Aleflì. 

Omnia nunc rident i At fi formefus Alexisy 
Montibus hts abeat videas , ^ flumina ficca, 

& altroiie; 

Miftajj ridenti colocafia fundit acantho . 

Hora, che conforme alle feuerc leggi dell’imperio di 
lei Acadcmicamctes'èdilcorfointornoàquellalbrtc 
di rifo, che da tutti i Poeti principalmente viene con- 
fideratagentilmcntej farà bene, che il dotti/Gmo Sig. 
Cremonino determini anch’egli circa quei due pon- 
ti, che reftano, quanto ei ne fenta ,c ciò conforme à 
i veri principi; della filofofia,&: anco all’opinione de* 
più pregiati Autori. 

Orem, Per vlcire alla fine di quello laberinto, e(^ 
fendo già tarda l’hora, breuemete mi sbrigato di qua. 
K,y« MrttficiefiùM. toàdirci rella. Il rilb adunque artificiolb,elTendo 
ih»bhaptii$nt. i’vltimadifFerenza,hàilfuo principio, &: origincdal- 
la citillationc delle alcellc, e piautcdc’piedi, il quale.» 

in 
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in Firenze Vicn detto iolletfco, & appreflb Ariftotclc 
c ftimato vero, e Icgitlmo rifo , gcneradofi da vn cer- 
to impeto della natura , cfl'cndo quelle pani rilcalda- 
tc da quella attretatione, titillamento , e piaceuolc 
moto, c per ciò fi apre il fenfo ; chcciò fia il vero,ncI- 
rattoifteiiò del lollcticarc pare, che quel vczzolb, c 
giocondo moto rilcaldando,bcnche leggiadramente, 
quelleparti,e mulcolidcl pctto,apra la lirada agli Ipi- 
nti , &: al fangucarteriofo , & al Icnlò , e rappiclenti 
alla fantafia oggetto gratiolbi per quello generali im- 
mediatamente il rilb, benché inuolontario. Tutto 
ciò dice Arinotele , il che c vcrilfimo , perche quanto 
più vno c len fitiuu, piaceuolc, politico, c morale, 
egli è anco di concola lottile, molle, e perlpirabilc , c 
quelli tali facilmente ridono . Per lo contrario, li roz- 
zi, ruuidijC nella villa naù, fono parimente di cocco- 
la grolTa,den la, & alpra , perciò difficili al ridere, e 
nelle allegrezze llupidi,& aggiacciati; quindi volen- 
do pure il gran Filolbfo render la ragione, perche tra 
tutti granimali,rhuomo fola folleticato rida,dine, 
che ciò prouiene dalla fottigliezza, e delicatezza del- 
la pelle, &: anco perche egli fblo c per natura rifibile . 
Perche poi riiuomofblofia rifibile, parlo di vero rifb 
(perche anco animali brutn fi trouano, che paiano ri- 
dere) nonlodicendo Arinotele iui, ne' altroue, eGa- 
leno per rclatione di Moife arabo nel libro de Mottbus 
ineMÌtabiltbMSfi,^cxmzn<ìo di non fàperlo,nomi reca- 
rò à vergogna il dire, ch’io ancora nó lo sò ; dirò fola- 
mente , che effendo Thiiomo folo ragioneuole , cfibr 
parimente folo rifibile j pofciacheil rifo, che nafcedal 
Ibllctico, contro il parere di Nicolò Fiorentino, e del 
Fracafiore, i quali le nimano rifb analogico, e non., 
vero , ne proprio ; fù fiimato da Arinotele proprio, 
« legicimo : la ragione e , perche il detto rifo eccita , e 
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rifucglia Tanimo , mediate Toggctto giocodo del pia» 
ceuol tatto intorno à qucllcparn, cmufcoli del petto, 
onero allepiantcdc’piedi, le quali parti dolcemente 
rilcaldatc>dalJa foauc,cgrara cótrcttationc fi muouo» 
no con certo impeto , cnc fà vn fiiono , dal qual pro-^ 
rompe vna quantità di i'piriti>i quali in altofblleua» 
ti , d i latan o i membri della faccia > e del la bocca > c ca> 
gionanoii rilb. 

Gufr, A baflanza, Sig.Crcmonino, della natura.., 
econditioni del rilb tù ragionato dottamente : quel- 
lo che più fommamen te defidcro, egli c di làpcrc in 
qual manierasi torto lampeggi nella faeda talmente, 
che il? vn momento lìano aftretti à Icioglicrgli il fre- 
no, ond'egli rapidamente Icntendoli rallctarelc bri- 
glic, gonfia le venedella faccia , dilata le narid,fà da. 
grocchi Icaturire le lagrime, cdalf impedita libera rc- 
Ipiracione finalmcte là dolere i fianchi, fi che i riden- 
ti fono taluolta cortretti ad’iroicar Artolfo Re', e Gio- 
condo > li quah dalia marauiglio/à nouità della fottilc 
inucntfonc amorofà di Fiammetta prcndendofom- 
mo diletto. 

Ffii fi appuro egHdlmente tm tdnto ri fi , 
che con U boccd àpertA , e gracchi chiufi 
Potendo ìi penA.il fi/ito hAuerdal petto 
AcUetro fi Ufiidr cader fui letto. 

Crem, Perche il lungo difoorfo da noi fatto fnror- 
no al primo ponto quafi lumia olà fiaccola iIlurtrerA 
d'auancaggio querto focondo quelito, laro perciò nel 
xcfto più orcuc, dicendoli folo per dichiarationc dt 
quanto defidera, che dalFimaginato bene, piacere,^ 
sulcgrczza di colà gioconda pcrnouità, e dilcttcuole 
per tadca, &elprcl& marauiglia , trahe la lua origine 
il rifo , imperoche fe auuicne,chcqualchccon umil 
artcttoforpréda^&occupi ranima,Ia comincia i muo* 


Dialogo dei Rifa . 

nere , doppo Tagira , c rapifcc in sì fatta guiìà » che il 
cuore, fede principal d’efl'a,per la reciproca collcgan. 
za,c comun confenfo, così s’altera, lì dilata, e comuo. 
uc ancli’cgli,e gli (piriti vitali, primi ftronventi d’efl’a 
anima col fangue arteriofb cofi ad’ogni moto veloci , 
e pronti fi rapprcrentano,chcimpacicnrid'ognidimo- 
ra, date porta runni-, perla loro fottigliczza agilil- 
fìmi con inefplicabil velocità s’inalzano cu tal flufib , 
c rifili fio, che icuotendofi li mufcoli del petto , infic- 
mc iie prouiene vn certo Tuono intorno alle parti vo- 
cali, ilqual naìce quando gli Tpirici velocifiìmi,e vchc- 
mentifiìmi rapiti traqucllc membra, & organi all.i_, 
voce defiinati , iui fi rifrangono, & interrompono, 
rifultandone vna certa diucrbcratione, che produce 
quel Tuono , che da noi ridenti molte volte fi (eneo j thtttf» p» 

polciache, altro non c la voce , che acre IpiritoTo ncl- 
lalaringc,&: altre membra vocali ritratto, &: interrot- 
to . Che il rifa poi così alTimprouiTo , & in vn bale- 
no di fuori guizzi da gTocchi,c da tutta la Taccia lam- 
peggi, non c marauiglia , ne meno c' Tenza ragiontL. , 
perche la materia del rifb efiedo quafi tutta mera (pi- 
ritale, qual marauiglia Te vTccndo da’ confini del cuo- 
re lo ìpirito,con vn moto vclocifiìmo, & vchementc 
Tene vola con indicibile celerità per gli organi al riTo 
defiinati ? la douc eflendo di Toftanza aerea, e Tortile, 
edi viuaciffImo,c quafi celcfte calore, & vigore or- 
nato, in vn momento s’infinua,fi diflFonde,e (i (parge 
per ogni minima particella, & atomo del corpo, c 
quinci, c quindi raggirandofi,non è in poter noltto J 
raffrenarlo: argomcnto,e tefiimoniodi ciò à noi |X)r- 
ge,chc mentre di cuore (così è in prouerbio) ridiamo, 
ne respira re, ne chiuderla bocca poflìamo; anzi che 
chiuTa talhora la ftrada,& impedito il libero corlb al- 
lo /pinco , & all’aria inficme per il reciproco incontro 

nell'i/pi- 
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ncirirpiratione,&rc/piratione, fcmbra per apunto J 
ch’il ridente s’aftbghi , c tanto la faccia fi và altcran- 
dojchc roflcggiandolcgiiancicjtifcaldandofi iIcapo> 
dilatandoli più dcirordinario ilceruello ,ftillanole 
lagrimcda gl’occhi , & i mufcoli del petto , e de’ fian- 
chi finifiirat.imcntcdibattendofi,fannodoIeril petto, 
c pianger gl’occhi , come leggiadramente canta., 
r Ariolto nella fauola di Fiammetta . 

Poiché hehber tanto tifo , che dolere 

Se ne fentian il petto , e pianger gC occhi . 

Quindi dalla rifolutione, e acereto del fecondo pon- 
to, già quafi anco decifo ne rimane il terzo, & vlti- 
mojilqual era da qual parte del corpo humanopro- 
vienga il rifo , hauendo già noi ftabilito , che habbia_^ 
il Tuo principio , &: origine principale dalla dilatatio- 
ne del cuore , c che gli mufcoli del petto , c dcjla fac- 
cia vi cocorrono ncccllàriamente, feruendo anco nc- 
cefiàriamcntc lo firingimento del diafragma! laonde 
quellijchclbno di petto colmo, c nleuati, larghi di 
nanchi,carnofi,&:abbondano di fiinguc ottimo , Cj 
calor temperato, fono nel rifo piaceuoli , ell'cndo che 
perla natiuaconforniatione, gli Ipiriti in gran copia 
li generano , di leggiero dal cuore s’in naizano , e per 
lellidctte membra, eftrade mirabilmente diicorro- 
no,c nella faccia fi fpargono. quelli parimentc,chc 
dalla natura fono dotati di langue florido, benigno, 
lucido , fottile , e che ne’ membri più preflanti fono 
fortunati , al tifo ibno facili , c pronti. * 

Guer. Farmi hora Sig.Cremonino, che il fine del- 
le voflre parole m’habbia davna dolce, c piaceuol 
quiete condotto in vn turbulentiflìmo moto,&:agi- 
tation d’animo, prillandomi di così fingolar gufto, 
qual era ilfcntir lei così ibaueracntc , e dottamente.» 
ragionar di materia tanto diletteuolc,&: veile infieme, 

& 
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& c pur vero, che rhoredei piaceri fono brcui,c que- 
fti difeorfi Tono come conuiti, che nodri/cono, e gia- 
xnai non fadano . 

Crem. Ma perche di già al mio gindicio l’hora d 
fatta carda, egli ha bene, che reftando ella alle 
ftanze per non ilprczzar li fàggi ricordi de’ Sig. Me- 
dici, io ricreato da quella frclchiffima aura, che già 
incomincia à farli per quelle contrade gratiolamcntc 
fendre , me ne ritorni a cala . à Dio. 
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DELLE LAGRIME 


%AndrcA Laurent io, e Giufe^pe ^^er cetano, \ 


E N c tre volte felice , Sig.Qiierce- 
rano , quello Icrittore, le cui fatiche 
fono letce,& rilette da tutte retàjda ’ Y ' * 
tutti i fcllìje note à tutte' le lingue , 
chea tutti vniuerfalmente piaccio* . 

no > da tutti mirabilmente lodate viuono, ringioueni- 
(cono Tempre nella fua fama , e volano gloriole per lc_* y.^. 

lingue de’ mortali; oue all’incontro male auuenturato 
potrain mcriteuolmcnte dire queir Auttore > il qualo 
inentouato da pochi, letto da pochiUìmi, muto nel 
Teatro del mondo , c morto alla luce , lèpolto à pena_# 
nelle librarie , nello lludio di qualche letterato àcafo 
ù ritroua . 

^er. Vcramcnteiom’arrccoàgran fortuna, clic 
lamia Farmacopea riformata, da me fatta latina, in_> 
vnbalcnohabbiadigià lcorlàtuttal’£uropa,&lìaco* Fsrmaeoft» dii 
sì fattamente piacciuta , che fia Hata tradotta in Italia» Ònfratanc fparfm 
no idioma, in noftra.fauclla natia Francefc,& cho 
■ . - A final- ' 
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Ojftruationi Amt~ 
ttmicht dii Lauri- 
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Altr'efttt iti me- 
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Gcrtìiahià tuffa , 8C li Spagnìioli vi /ianò* 
in torno per ridurla famigliare all» loro Speciali ; gratic 
per certo hoggfdì à pochiilìmiconccfl'e , colpa la trop-* 
po del lentezza del gufto de’ Iettori,e la ìoucrchia co- 
piade! libri . Fu, egli c v<ro, la foauità della futtfra dot 
qiìicnjaprcxonizuta con foiurabumano prqnofticp di 
tre huomini in diuer/b genere di direcclcbri,&: illuftri 
nelli fecolipaflati . Pifidaro nellaPo Jiafnìmitabile. i 
Platone nella Filòlofia diuiiio; Ambrogio nelIaTheo- 
iogia celcfte , mentre clic bambini dormtndo nella 
culla giaccuano , quando 1* Api fra le loro labra aperte 
dolcillimi faui di miele fabricórno . Mi perfuado non- 
dimeno , che oltre airi/quifitczza dc’concctti, l’orna- 
mento,c vaghezza della locucionc nella carriera di 
queft’anoftraetadc, faccia di meftierc hauerd i Cieli 
amici ,gli huomini fautori, mà fingolarmentei Pren- * 
dpi propitij } le quali tutte, c tre prerogatiuc concorro- 
no , & in diremo riiplcndono nelle creature, c parti 
del fecondiffimo, &: racondiflìmo ingegno voftro,Sig. 
Laurcntiomiojhauendo nonfolamcnte il curiofiilì- 
movoftro libro delle oflcruationi Anatomiche feorib 
trionfante tutto il noftro clima , letto con incrédibil 
fallo per tutte le fcuolc,& (ludi; pudici ima quello 
t/f ftrummis ^ e de fote^dte regU , &: Taltro , che ragio- 
na delle crilì , òmutationidei maIi,comc èapproua- 
to , come c llimato da tutti i riguardeuole oltre modo 
perla fodezza della dottrina, chiarezza del metodo, 
limpida veritàjchc per dentro vi lì Icorgo. E per dir- 
ne la verità , quelli quattro dilcorfi , che in lingua na» 
ciua Francefe pochi meli Ibno lalcialb' vlcire alla luce^ 
confacrati à Madama Duchdlàde Vfez , ò che gioie *, 

0 che fenici , ò che libri veramente d’oro 1 Io al lìcu- 
ro llupilco , c trafccolo, che non volino per tutte le lin- 
gue, & non hanó triti da tutte le mani de’ letterati - 


ì>Ulogó Ldgrlme * ^ 

Iah* E’troppo lode Sig.Qucrcctano; fin nondimeno 
lodatoli Ciclo , pofciachedigià quelli miei difcorfi in- 
cominciano à farli vedere àgi Italiani>elIcndo da Ipii^ 
todiqualche ftudio,faticold,&:bramofo di moftrark 
al mondo accorto, & liberale fpcnditore di quel pocp . 
talento, che Iddio (Tua merce) gli pofe,e confegno 
iicircrario del fuo ingegno, flati traportati in fauella 

naturale, & quando voglia haucrgullo, io volontieri 
gli farò fentire il dilcorlo della malinconia mirabilrac- 

te tradotto . ^er. Sarà forfi quello il Ferrari, quello, 
che hà parimente fatta Italiana la mia Farmacopea ? 
jUm. Eglicd’elib. O Prencipe fortunatilli- 

mo', che óltre 1 ’cllcr tù ornato di vn millionc di rare 
qualità, godi di tal ibggctti, & fai commandare à fimil 
letterati , nati Iblo per gipuar altrui in varie guife^ . 

L*h. Hà egli parimente ragionato del rifocon tantp Prieft firtunMu 

iludio,chc al licuro haucrà ^rlì occupato il luogo non 

vltimo, cercato da diuerlì altri gareggiatori. ^er.Do- 

.ueua pure perogni conuenienza trattar delle Iagrimc_> 

^Oìéiidoche confrarioru eft difcipUnA^Ldu, Folli 
Jo farà vn giornoi mà in fua vece, pollo che 1 fcmpo ce 
Jo permetta , io volontieri bora intraprendo la fatica, 
jifohito appreflb di recitami il mio dilcorlb della ma- 
linconia, materia, che camina neccllàriamentc dietro 

^1 pianto , la quale à prima faccia parerà noiofa, diuer- 
xk nulladimenogratiofa. Se leggiadra per efler intrec- 
ciata di varie hillorie,frcggiata di gullofe fentenze, 
ricca di auenimenti Urani, vaga per vari) ponti di Filo- 

fbfia,Theologia, Anotomia, Se Fifonomia cllàmina- 

ti i mà per ditla in vna paroU , colma di ammacftra- 
menti ,’Se: remedij lìngolari per ifcacciare ogni forte di 

malenconia, morbo hoggiditantocommune, che non . ..u. 

vi è Chiollro , non Cella , non Citta , non Villa , che 

.ogn\noaonÌipiìeyndACuv\iOi Sm duM Max- .. 
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Lacrimi fomt da 
Crea chumatt. 




t'itagtra. 

blasona. 


JtriJlttiU. 


Tetfrajte, 

Empadaclt. 

Lagrima cha toja 

fana. 

fiatane . 
Milana . 


Cregar.Kifana, 


'ticé 7 efgò V ^Mer. Forfi^ chc’l nome di Eraclito con 
icggiadria,& argutiapotrafli addactarc à quedo nbftrò 
Dialogo 5 fi come quello del Riib cliiamafi Dcmocri* 
to. Ltt». Quella per certo c' ottima confiderationc, 
e quanto viuamcntccóucnglii quello nome al nodro 
prclcntcdifcorfojchiararaentc fra ilcorlb del ragio- 
namento fi farà palefc . Hora Iccndiamo neiraringo. 
Sono le lagrimcda Greci mctionatc Dacri, nel nume- 
ro del più Dacrimi >chc cangiando il d. in 1. fuonarù. 
lagrime, della qual voce inuaghita la religiola antichi- 
tà , fregiò altrctanto varie gomme, ò raggie,ornando- 
le di quedo nome di lagrime, ^er. Il vero, &: pro- 
prio nomedellc lagrime fra Simplicidi fono l’Opió,Ià 
Scanionca,il latte dellaThapfia,del Thitimalo,il Caii- 
camo, il liquor della Traghacanca, quello delle Viti , 
del Ginepro,de Mandorli, delle Ciregie, e quella,clic 
viendecta volgarmente Gomma Arabica. La$t. So- 
uiemmi perciò , che Pitagora , cd il nodro Platone dr- 
morono , che gl’arbori , c tutte le piante fodero ani- 
mali ; affermando , che talhora pfangeuano, credendo 
eglino , che quello humore , che dillando fuori delle-» 
corteccic dell’arbore in vno fi congela , fofi'e lagrima^ 
dcllapianta vera, & legitima. ^uer. Mà il faggio 
Aridotclepiù viuamente penetrando i fegrcti dellaj» 
natura, lalciòfcritto,che le lagrime fono vn’liuraor 
acquofo ;concludcndo,chc il fudorc, l’orina, & le la- 
grime fono di vna medefima fodanza , Se materia-, 
ided'a,ilchedaTeofrado vien parimente conferma- 
to. Empedocle vuole, che prendedero la fua origine 
da fangue ad'otigliato, c fatto liquido, ^uer. Mà 
Platone filofofò anch’egli, fortilmentc arredando, che 
le lagrime non fono altro ,che la patte fcrofa, la quale 
fi fepara dalla demma agghiacciata . Miletio, Se fòco 
■ vnito Gregorio Niccnoy tiene, ( la qual opinione hog”- 
± J " gidì 
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gidì gode di molti partcggiani) che quando talliora 
qualche intrinfcca parte , ò virceredcirhumanojòpic. 
CioI mondo è grauidad’afFahni, che all’hora alcuni 
vapori ih alto fi fòllcuano , & nel cerucllo fi congela- 
no , petla natiua ffcddc2za d’cfl'ojouc ini in acqua tra- 
sformati , e da certa particella di carne fpongoia pofii 
alJ’angolidelli occhi dalla natura rinchiufitydallave- 
iiemenza di qualche pafilonedprefla, firatu rendo fuo- 
ri , formino le lagrime . La onde foicua il gran Bafilio 
-i n ton a re } In effe in tachrirnis and am voi uptatem^ > 

parendo per apunto, che il cerucllo fi igraui,& alle- 
iiij da vn foucrchio , egrauepefo d’humidità , mentre 
riiuomo addolorato piange . Lau. Quefta diificil ten- 
zone, Sig.Qucrcctano,à chi ha poco riguardo, c afiài 
malagcuolcdarifolucrcjpofciachediquà, cdi làhuo- 
minigrauifiìmicntranoincampo, parte di quefta opi- 
nione fautori i parte auueifarij spettano grauuerfarij 
in campo cinque argomenti , & inftanze grauiftìme . 
La prima c i che non hà ièmbianza di verità , che qufe- 
-fti vapori dal cuore , ò d’altra parte afflitta , così in vn_, 
momento s’inalzino,c fubito nel cerucllo congelati, 
•fuori per gl’occhi sbocchino,comc fouentefi oflcrua 
auucnire nelle publiche,ò priuatc doglianze alfina- 
•prouifo,efl'endo che non così tofto giongc d’inafpec- 
tatomale ria nouella ,chc in vn batter di ciglia feorro- 
noda gl’occhi fuori fonti di lagrime. Quindi laido 
defitto Plinio, ch’egli reftauaconfufo di tantelagrime, 
che tal volta hà veduto igorgare da gl’occhi di tal vno, 
• mentre fi cruccia , e lagna . Forfè il Petrarca 

per qucfto cantò Roniàldo de gl’italiani. 

Per pianto la mia carne Ji dtftilla . 
Acccnnando,chc per il Ibuercliio humore,chc n’cicc 
mancare l’alimento al corpo. Lau. La feconda loro 
ragione è, fe le lagrime Ibno amare, òfiilfe, come la 
^ “ fpC- 


Ls[rtmt e»mr fi 
gin rin$ . 

Bufili». 
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Him » . 
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ì ^ 


^ . Bradtò 

fpericnzaSn/cgoa,&:ilPccrarcacanta. ' -Vn 

Piouomwi amare lagrime dal vifo . 

Se dicondenfaci vapori Tono comporti, come ama- 
' r ic , ò falfc efler potranno ì Inoltre ho io talhora ollec- 
uatomjfccna Comici famofi piangere in vno iftant? 
per occafione di qualche Tragica atrocità , quando per 
Ari/ietelt. nioucrquel pathos d’Ariftotile erano ncccflàrie prc- 
fte , e pronte lagrime . Anzi ne’ tempi à dietro erano 
jDonne fiMngtmi condotte certcdonnc dette Prcficc,deftinatecon «ler- 
ftrmtrcedt, ccdc à piangere idefonti: argomento grande, chc mol- 

ti quando voglionojprontamentcpiangono, benchcj. 
lontani da qual fi voglia dolorofia cagione. Di piu al- 
cuni paurofi,c tremanti non piangono giamai , con- 
tuttoché’! cuore , &: altte vifccrc oppreflè , & Contur- 
bate fi oflcruano. Finalmente le à ridenti piangono 
gli ocelli , qual è da credere > che fia la cagione di que- 
lle lagrime ? eflendo chc ne i ridati nel cuore c' opprcT- 
' lo, ne meno i vapori nel ceruello fi condcnlàno. 
^er. Mentre io ero intento ad vdire le Sirene del 
pianto i hauctelcatcnato, Sig.Laurendo,ràbbiofi ven- 
ti di nuoui argomenti j fi che mgranrempcfta di varij 
penfieri ondeggia l’animo mio, & acciò fra quelle Sir- 
ti palliamo ficuri al porto, non gli rirtcrelca render 
chiaro , &: fereno il torbido di tante difficoltà . Lau. 
Rincorato da cosi gcncrolb inulto, entro adonque à 
LMgrimt ftrùontj (jjrc , che Ic lagrime Ibno portione dcH’liumore, cjxc 
dt^humwt.tht jQbcij e ile quali nel ceruello fi conlcruano,& nello 
vene, cd’angolidclli occhili rinchiudonoi quinci pex 
occafione di compreffione, ò dilatatone fatta da qual- 
che paffionc d’animo, ò errore ellcrno,intorno à detti 
angoli traboccano di fuori. Jluer. Se le lagrime Io- 
nodi tal natura,pcrche folo Tliuomo lagrima , e pian- 
Anim»nti butti gc i haucudo la natura donato agli animanti brutti al- 
ntn • •trctanto quella huaudicà,bcueado eglino , e fotfi iiu 
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maggiorcoppixhumoreatco à prodarrematerialagri- 
xnaJc? Lau. Io>Ìèbcn mi ricordo, Icffì già, che E 
Cingiali , & li Cocodrili piangono , onde c Forlì pallà- 
to in proucrbiOjCrtffW/// UchrimAi Mà tengo però per 
rifoluco ,che quelle lìano lagrime improprie , &: più 
tofto lìano elcrcmcn co degli occhi , cllcndo,chc lolo 
rhuorao propriamente punge in tcHimonio di qual- 
che interna patitone dolorola,& ciò aulitene, perche 
egli Folo ama, odia, ardcncemence brama, e s'actnfla 
con grande vehcmcnza,& perciò può ancora llrin- 
gcre, e dilatare con moto vehementeqncllo caronco- 
le , portiere, &l vFcicrcdcIla materia lagrimoFa t perciò 
tutte le lagrime, cosinaturali,comc non naturali, vcn* 
gono originate dalla vehcinencc dilatatone, ò com- 
prelTioncdi dette parti, ^er. lomicrcdcuodifcn- 
tirevna opinione peregrina d’Ariftotele, la quale è, 
che folo rii uomo piange, perche egli Folo è loggetto 
alla palpitation del cuore ; parendo , che quando lagri- 
mandolì lagna,che il cuore gli Falci, tremi, c palpici. 
LaA. Sia con buona pace di canto Archimàdrica,rclpc- 
ricnzadiucrfamentedecrcta , &l’auttorità di cento al- 
tri naturali pcrFiiade il contrario; fono varie le Fpecio 
dcllelagrimc,evaghiHìmo loggetto c il làperne la di- 
iierlìtà delle loro dilFerenzci alcunediloroFonomen- 
touate Fredde, perche dcftillando da gl’oechi Fan noli 
fentire, cadendo per le guancievguali al gieloj altro 
all’incontro fono calde, così nomandole Homero : al- 
cune Fono aride per teflinioniodi Galeno , le quali to- 
fto da gl’occlìi vfoitc Fcccan lì,e fono poche . Io tal vol- 
ta n’hò oll'cruato vfoir da gl’occhi di così grolfe,& cor 
denfarlì sù’l viFo,chc orientali perle rallèmbrando, 
feliaiiano pendenti dalle malcclle longamcte. Alcune 
fono liquidc,&: acquofe,le quali rapprclcntano al catto 
acqua iftcll'a . onde cantò colui : 
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altre fono abbondanti, alcune fcarfc,c poche, perciò, 
piangendo Erminia n confolauadicendo : 

T ardo prewio concede à miei martiri l 

Di poche lagrime ite »e di fofpiri . 

Alcune làlfc«& amare, onde difl'c colui, . ; 

Il falfo httmor» che fuor de ginocchi pioue , i 

. Alcune finalmente dolci, attcììando Plutarco , che 
di Cingiali fono le lagrime dolcifiìme:foucnte fono, 
appellate lagrime morbofo , molte volte nate fcnza in-, 
dilpofitioiic fono le originate da morbo di mente di 
Auicenna , alcune naturali , altre per illrano acciden- 
te , Taccidcntali ti feparano difcacciato il male, altre fo- 
no afiblutamentc in lèparabili, altre fono Ipontance» 
ò vogliamo dire volontarie , alcune forzate, le volon- 
tarie Ibno non folo quelle che Icaturilcano da grocchl 
human ifcmp!iccmcntc( il chea tutte però non c Icci- 
tolarelcomepiù à ba/fo fi dirà ; mà quelleancora,che 
Igorgano elprefiè, e cacciare fuori dal furor della co- 
lera, onero dal gielodella malinconia, e trillezza, ò 
ftillano dilatate, c fatta la firada loro dal calordclfal- 
legrczza , e del rifo . E quefto fono tutte le differenze 
delle lagrime . ^er. Parmifràquefiavarieràdila-. 
grime quali ben pratico Pittore m'habbiate condotto» 
mirsrc alcune grottefehe, dentro alle quali fifeorgor 
no diuerfi animali , patte terreni , ^arte acquatili, parte 
volanti, compartendo il guizzo a pelei, il volo agli 
vccclIi,lofirildoàfcrpenti,ilcorfo alle fiere. Luu, 
Tutto c nulla nfpcttoal difeorfo , &: fcoprimento delle 
cagioni di tanta diuerfità di lagrime j defignando io di 
rapprefon tarili al naturale varij fefioni , ò paefi ripieni 
di fiori , di foglie , di fiondi , di frutta , di fpiche,d ner- 
bo, di piante, di radici,edi bofeaglie. Vdite; nafoono 
le lagrime calde, come infegna Ariftotclcne’Problc- 
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inr , dal caler della certa , perche à viandanti, che lotto; 
à feruido Sole viaggiare ibuente occorre , rilcaldandoi 
il Sole il capo loro, fonde, c liquefa la flemma, la qua-, 
le rclà altresì calda, (corre dagrocchi fuori , equerte,« 
tono le lagrime calde. Hippocratc ne i Proritici feti-, 
ue, che la profonda malinconia cagiona alle volte cal- 
de lagrimedi tal manicra-ertuolc, che feriicono,e mal, 
trattano la pupilla deirocchio,e le palpebre irteflo; 
ondefl leggono perfone perilcontinuo pianto efler; 
rcftacepnuedella luce : perciò canta lo Scigliani nel. 


luo Mondo nuouo : 

JVe sh per qual cagion orhàti \dncorà ..a 

^e' begl’ occhi non /ìanc à •vere prone 
Per l’amaro liqnor f che éfejfì /'nord .? 

Continuamente fi diftiUa , e pione . > 


Sonolcfrcddcdi confcnfQd’Ariftotclenatcda po«. Vnditoni$n»ftn‘ 
co calor naciuo , non digerente la materia lagrimalc -, , 
come fono quelle, che rtillano dagrocchihppi, & am- 
malati . J^er. Panni anco d’hauer io prouaco > Se 
vdito ad altri racconurc.chcderidcnti ben ^ellblc 
lagrime fono fredde ^ e la cagione ftimo , che na , per- ti ptreh* te» fiefi 
che v/cendo dal centro alia circonferenza tutto il ca-/* hdde. 
lorc , egli fpi'riti mentre di cuore fi ride, reftano perciò 
gl’hum^ri de’grocchidi calore, e (pinti orbati, e priui. “ ^ 

JLan. Sono fccche anco le lagrime , per te(timonio di t^srmt fec^i 
Galerio nclli Epidemij , colpa del calor morbofo , tor- ^*^***' 
rido, ed crtuante; perciò dice il buon vecchio r4ellt 
Afforifmi , t^'b/ ver jiquilontnm , (jr ficcum fuerit ari^' 
da finnt Uppitudines . Son o le lagrime grofle, che pa-. 
ìono talhora Perle affirt'c alle guàcie, prodotte da calori à'heAtitme «rìgi- 
gcnerofo digerente bene la materia , & che incra(Ta_«i 
Y’humor flemmatico , onde (gorgando in lagrimofi ri-, 
uhmargante orientali alle volte rafièinbrano^ Hanno, ^ ^ ^ 

ie^Iagnme fottib# e liquide origine da duccagioni, par- ^ 
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te dalla Crudezza della niìatcria, piatte dairangudia de*' 
meati ocuJariiicorgcuctofì, che <^uc}li,i quait per raol- 
Cd tempo haucranno pianto, leJoro lagnrae alla 
>lcircpicck)lc, tenui rcd aquorc,cilcndo chcl’humi- 
dirà lacrimale durando poco fpaciodi tempo dentro à 
groccni ,nonhà tempo conucnicntc da cllcre con- 
cotta , digerita , cd'incrailata ... SogLono ancora le la« 
grimc reltar Ibcdli ^mà molte j ilchc pmuicnc da getn'- 
minata cagione, vna delle quali farà naturale^ raicra_> 
fuori de* termini naturali : Naturale fècondo Aurcéna 
c quella, che incomincia dal principio della vita, e du- 
ra fino alla fine, ed hà origine dalla priuatione,òman- 
canza di certa portionedicarne fpongolà ^la quale f'ù 
polla dalla (àgate natura alli contorni, ed angoli degli 
occhi humani , afiìncdi racchiudere , & vnire le boc- 
che delle vene, che terminano intorno à quei confi- 
ni, accioche quella humidità lagrìmofa non traboc- 
chi fuori} lì che perpetuamehee vada irrigando legete 
inutilmentcr quindi quelli , che mancano di cotale ca-k. 
roncole, continuamente pare, che le nc piangono yil 
qual difetto di mente d’Auiccnna,c di Mefuecgli c in- 
curabile , oucro conforme al loro pcnlìcro con medi- 
camenti ecccJicntiinmiàpena fi nlàna.L’accfdcntalcr 
ò morbolà origine del perpetuo co rlb delltr lagrime 
prende per radice quattro cagioni * le quali fono la de- 
bolezza della facoltà cdncotricc, la fiacchezza deifa_r 
zetcnirice, la terza il mancamento delle già dcfcricte 
caroncolc ; polciachc fi come per difetto naturale rc- 
llanopriuati talhora gl*huomini,comchabbiamoac- 
cennato , non altrimcnie per ignoranza,ò temerità di 
qualche Medico, che adoperi intorno à quelle parti 
aiedicamento acuto, mordace, e corrofiuo,lcuato,o de- 

S rauato , ò diminuto l’vlbjcd officio di quelle Ipongio- 
i camelie^ dilhiiaianno petpecuamence le lagrime^ 

Sarà 
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Sarà Tvltìma cagwncrincifionc faoccam&c fatta del 
la vngcla deirocchio da Greti detta Pdrigion > ia qua- j”crtei 
le è pazzamente tagUata da quakiic Chirurgo mal . 

accorto, che otiefì rchando quei vaiì, e quelle vene ^ 

aperte , conuicn che icmprcinaifianolcguancic que- 
itc mal nate lagrime. . Ben mi rammento, Sig. 

Laurentio , che quando i»cehiagranni pailàti quella^ k 

così folen ne', e celebre Anotomiadellatefta, chea cir** . ^ 

confanti trefrcqucnciirime vie, crencieridjhintame- 
tcmollrahi , per li quali ,quafi per canti acquedotti, o 
canncllecti feorono le lagrime > vna ve n’hà fuori del 
craneo , che fono certe vene; faltra maggior copia di 
venedentroalcraneo; l’vltima li mulcoli degfocchi 
otideggiandoicomeleiinicgnauaàcosì nobii audito- 
rio, fra quelli loro fpatij tatti deboli, &: percollandod 
vna certa humidjcà , la quale dihillando da gl’ ocelli J 

fallì lagrime . V-S-ticneàmemorialaconCdc- " 

ranone, che fù fatta intorno à quella tefta ? J^rr. Io , 

certo non mi raccordo ben bene il'particolarc . -L 40 t 

Fù quel tale piùcriidcl di Nerone , ne giamai fu mira- 
to à piangere , e fù huomofanguinario, e grandiiiìmQ 
homicida s la onde rintracciando la cagione, io di ci^ 
ricrouai • che le già mcntouatecartelle ipongole era- 
no fatte così grandi, e denfe , che copnuano , e chiu- 
deuano di sì tacca maniera lijncacilagriinah,che quell’i « 

infelice , c fgratiato non poteua , volendo,nc anco la- 
grimare. ^er. Forlì da quindi prouiene,che le don- 
ne quali tutte fono così facili al pianto, come' altresì al- f*^\\*^^f*^** 
cuni huomini effeminati, c vili. Lom. Quefto pro- 
uicne dalla humidità Ibucrchia del loro corucllo , per 
la quale tòno ancora nell’opinioni , &: rifolutiOni cosi ’ ’ 

inltabiJùinconlìanti, &imfolutc»ondcdil]iCÌlPoc(taa , ^ 
laminé nulla bona cft» quia ttr mutatur in hot a < ' ^ 

f emina r co fa mobilper oatnra. dil^ quell’altrq^ 

.. hi L’altra 
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L’aItracagioncc,pcrchcncllcdonncqucnedimcl- 
Ic fono più l{x>ngiolc , che hcgl’huoinmi 'icd i meati 
lagrimali più aperti » molli , e nJail'aci . onde cancò lo 
Stigliani nel Mondo Tuo nuouo. 

Là Hsbil donnà i fereni occhi fitoi 
Bigo di trcLie làgrime . 

laonde forfè Aieifandro hà prcla occafìone di di» 
re, che quelli, che fono di qnchi meati anguhiflìmi, 
nelle occafionimalinconiccinc mcnofrà anucniinen» 
ti di grande allegrezza vnquànon piangono. Dmcn- 
gono làlfc le lagrime, perche la parte dolce , c digerita, 
palla in nodrimentodcl ceruello , c la ter rena, c cru- 
da melcolandolì con l’humidità lagrimolà^le rende 
lalfe , fi come fono altresì amare per mclcolanza di co- 
lera , onero di vapori colerici -, ilchc intrauienc ù quel- 
li , che patllcono iteritia * detto anco morbo regio . Le. 
lagrime morbofe hanno triplicata origine , la prima è 
ilmaledcgrocchi ,quarc la inflammationcoa Greci 
nomata oftalmia, l’alprczza delle palpebre, qualche 
tumore , ò dolore , ò altre limili i la feconda c la helTà 
natura, la quale Ipronata dalla còpia deJi’humiditù , 
onero dalla mala qualità (limolata, per la llrada delle 
lagrime trabocca per quegli angoli . Per vltimacagio- 
ncpotralTì allignare l’vlo in uen tato dalia natura per 
conferuationcdcirocchio. ^er. In veccdi Sfinge 
piacciami mi fiate Edippo,intcrpretandomi, efcioglié- 
domiTenimma propofto deirvlcima cagione , Se vfo 
di quelle humidità intorno aH’occhio. Làu. Fàdi 
mcfticri con gli antichi , c moderni dilcorrcre così i n_, 
via d^anathomia , che cllcndo fei le membrane , ò tele 
dell’occhio s la bianca , detta anco coniundiuai la cor- 
nea, l’vuea i Taranea, la rcticulare , e la vitrea : la'cor- 
nea detta così per dfer chiara , e polita come le come 
l^c lanterne, la quale fi puòdiuidere inpiùlcorze» 
“ e pelli. 
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é pelli .hà nome anco drdiitai 'per la fila Jurctta,eflcn- 
do ebe dalla dura madre dcrfna j e corpo denfb per rc- 
fìfter airingiuricidciraria diafana ,atììn chc’l lume-» 
pofl'a libcramcntepafTarc j vguale,polita,ercnza alcun 
colord’auanti pcrfcruire come di vetro, oucro di lu- 
netta alThumor chriftallino perpoter rapprefentarc 
tutti groggetti del medefimo colore . Scrue a grocchi 

{ )cr tre vii , per difclà con la l'ua durezza à tutti tre gli 
lumori ,gli contiene, &: abbraccia tutti tre, e final- 
mente fcrue come per vetro , ò occhiale airiuimor 
chriflallino . E perche quella membrana con la-fua_» 
innata durezza nufeiria all’occhio di grande incom- 
modofecontiniiamcntc non folle llara irrigata , leni- 
ta , e raddolcita da qualche humidità; formò perciò 
quelli colatori; ne i contorni de gl’occhi , affine, che 
fi come la lìil.ua inalfiatrice deireterno moto della lin- 
gua rende riniomo pròto à dilcorrcre le bore, c i gior- 
ni intieri, oue all’incontro quando non folle daquella. 
humidità irrorata, rellarcbbc il palato arido , la lingua 
al moto inhabile ; così l’occhio dal continuo moto ef- 
ficato,del detto humorc reftandopriuo.diuerebbc la 
cornea più rigida , &: dura , e l’altrc membrane arfic- 
cic, onde l’organo impedito da Tuoi vfficij, meno pró- 
ramente riulcirebbeal moto , & alla vcduta_ . 

Non badi adunque Plinio tanto à marauigharfi della 
copia delle lagrime humane.ell’cndo decreto della na- 
tura . lutu. Anziché Galeno fleUblafciònc* Tuoi an- 
nali medichi , che la Icaltra, e fagace natura attenden- 
do alla reparationedi qualche difetto della già detta.» 
humidità, ordina tal volu lagrime ancomorbolè in- 
torno à gl’occhi . Stupilco , che gli Arabi tan- 

to hoggidì firmati in medicina fiano frà quello nollro 
oceano di lagrime tanto alciutti,e taciturni . Lam. 
Perdonatemi Sig. Qucrcctano , che la Icola tutta vnita 
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iiifieme /criue> che le lagrime Millanti da gnocchi de* 
febricicanti di febre acuta , putrida , ò lànguigna , trag- 
gono il Tuo principio da tre fonti ,• ò perche iT ceruello 
odefo falli pregno de’vapori,i quali congelati in ac- 
qua,fuggeriicono amare onde di pianto; oucro che cf- 
Icndo quelli vapori caldi liquefali no il camrro > il qua- 
le naturalmente nutre il ccrucilo>e quello vlciro fuori 
da gi’occhi, precipitando cade : ò in fomma perche ri- 
Icaldato il ceruclio da vapori ignei infiammato ti- 
radall’altre parti del corpo quali ventola quella humi- 
dità . Ditemi Sig.Laurcntio, il corCo delle la- 

grime nate nelle febri etìmere perlonghe vigilie» di 
douc riconolcelafuacagionc,non loelpnmcndo Àui- 
cenna, bramo che lei me lo additi. Zwiv. Sà ben lei» 
che le vigilie deprauano tutte le cottioni , &: ip ilpetic 
quelle del ceruclio , laonde generanlì humori crudi » c 
lottili , da quali polcia fono originate facilmente le la- 
grime . Rcfta bora , che con lidcriamo le ca- 

gionate da qualche crror ellcrno,cfuori d’ogni hu- 
manopropofito. Ldu. Per vita mia, che con quelle 
tante ricercate horamai mi hauete fiancato, mà per 
terminar ognipunto dirò, chequellclagrimc per va- 
rie cagioni da gl’occhi cadono , come dairacutezza, òc. 
rigor dejraria fredda rcllringcndolì il ceruclio, eden- 
fandolì i pori fuoi, cciòauicnnenel tempo del Ver- 
no , nictre il ghiaccio,c la neuc lì fanno lcntire,s’elpri- 
mc fuori quella materia lagrimalc da gl’occhi,e talìio- 
ra anco dalle narici,à quella guilaapuoto, che dama- 
no cll'cndo rillrctta humida Iponga, lalcia cader l’iip- 
morpcrentrochiulbinterra: ftimolati anco groccjhi 
da qualità acre , calda , acuta , & vaporolà, come da ci- 
polle , Icnape , ò poluc , ò fumo forzati piangono . Vi 
aggiógedi più Arlftotilenc’fuoi Problemiicolorochc 
y^ociilìmamcntccorrono àcauallo piangono, forzati 

cll'cndo 
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f iord òcchi ficrjinbctìré dairan'a^fcriatf ì t ri/ 
éètcofll . ,^jrrr. Dcfidei'o per vlc/rtiò puri fó irftcftdc-' 
rei! pcn/ìcro ih lef , ctiu.al ghidiciopotraffi fònhai'pcr 
vfodclla mcdicinacirca alle lagrime dcgr/nfcrmi. 
Léit. AIficuro,chcqiicttoe forferl più coiilkicrabil 
punto che intorno à ciò difcorrcrc fi vaglia: In regnan- 
do Galeno nel lib.dcllecryfi alcap.T.doueril Mtxfico 
ottimamente cófideratc le lagrime fc fono preiàghc di' 
falute , òdi morte : citCndo le lagrime fredde Icmpre> 
male , & apportatrici di fegno euidcnrc > e manifcftodi 
poircrtà , aria' quafi eftinnonc del calof natfirodclccr- 
Oclk), c mOrCihcation d’efl'o . Sono Iccalde » c falfddi 
péffimoprefitgio prenoncianti ccceflb'di calore : anzi 
che il buon vecchio afferma, che minacciano vlceri né 
gl'occhi. ^er. Graciofapcrcertoéqucllafcnten- 
zad’Hippocrate nel lib.de viuhumidorum , dicendo, 
che l’acqua calda fpariaibpi a grocchi infiammati ,& 
lagrimofià guiTa d’incantefimo li guarifee , fondat.i_# 
credo tutta in Filofofia . Ldu. E' vero , perche fi co- 
me miriamo bene fpeflb i liquori, e fapori acri,& mor- 
daci, cftremamentediuenir dolci, c benigni cola me- 
fcolanzadeiracqua dolce:non ahrimentcle lagrime 
calde, e mordaci con la miftione dcH’acqua dolce te- 
pida fannofi temperate, e piaceuoli. Mà per- 

che non Io farà parimente l’acqua frefira dolce, hauon- 
docffà,oltre la natia doIcezza,congionta fecol’attual 
freddezza ? Lau. Vditela nTpofta,Ia quale c tutta 
filofofia ; l’acqua fredda dolce non temperarà il calo- 
re , & acrimonia almeno vgualmente bene; la ragione 
din pronto per eflér l’acqua fredda quella , che fpar/i 
ibpra gl’occhi fà al'di dentro ritirar il calore, il quale 
riconcentrato fafil maggiorejondeaccrdciuto,accre- 
/ccaltrctantoilcalor putrcdinale: oue all’incontro 1* 
acqua calda apre i meati «dilata quelle bocche delle^ 
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vtnettejondcperfpirando il calore > e (bttoentrando 
1 aria, e l'acqua temperate, recano le lagrime fenza 
acrimonia , ciolorc , e calore . Laonde forfè è 

vero quello, che fi dice de’Mcloni ,che Ce np' giorni 
canicolari vengono efpofti a’raggi feruétiflìmi del So- 
le, benché caldifiìnii, fra breue tempo diuengono fre- 
ichi , &rpiù iaporiti ai palato , richiamando il calor del 
Sole il calor dcH’ambiente riconcentrato nella ibftan-, 
za del melone, il quale ridotto in fuperficie,fà che il 
melone teda nella qualità temperato , ouero /iella fua 
freddezza naturale. Lah. L’cfperienza adunque, c 
la ragione infieme approuano gentilmente quanto 
habbiamodigiàottimamente dilcorfojSono le lagri- 
me liquide inditio di fiacchezza di calor natiuo ; mà (è 
fegue dipoi , che fiano grolle, e rotonde, fia argomen- 
to di calor fatto robu Ilo apporrator di buona oigcllio- 
ne,- & quali tutte le lagrime fottili , &: acquol'e predi- 
cono longhczza di mal d’occhi, prodotte quali lemprc 
da crudezza di materia : Le abbondanti fono fegno di 
larga humidità delceruello , perciò Ibgliono accom- 
pagnar il dolor della tclla , e fono di mal augurio , per- 
che leuano la veduta , elTendoli ritrouato donne , che 
per incellabil pianto fono diuenute cieche . Sono, per, 
opinione di Auicenna, le lagrime naturali tutti male» 
per ell'cr anco infanabili ; fono altresì le accidentali di, 
mal fegno , non potendoli molte volte curare ; ma le 
lagrime feguaci di morbolà indiljxifitione fono volon- 
tarie, ò violente ile volontarie, Ibno di buono augu- 
rio relpettiuamcnte per tre cagioni, ellcndo elle li- 
gnificanti di mente lana, ma timida di morire, ò alliit- 
ta dubitando longhezza di male, ò impatienza per il- 
dolore : effetti però di faldogiudicio , ed intiera cogni— 
rione : Sono anco effetti dclceruelloallcuiato dalla Ib- 
ucrchia copia dihumidità catarrale . Vltimamente fo- 
no 


/ 


T>Ulog» ^tlU Làgrime 1 j 7 

nómditiojchcilccrucllononeccedein molta humi- 
ditàiJaondc lalcio fcritto Hippocratc nclli Epidciiiij 
^ucftc parole d’oro . ^ih»s in febribus acuns, (jr ar^ 
deni ih US /pontaueu efluunt Ucbrym£jireli<fua nonjint 
exitialia his eruptio fanguinis txpeiianda eji è nuribus , 
tjuodjt femulc babeant'ugroiantes > non fanguinis ern^ 
ptionem expeffandutn ,fed potius mortem ,&c nei quar- 
todcgli Attonfmi y t.^jttcunqi tnfebribus/vel tn alijs 
morbts exvoluntatc lachrymàtur,nihtl a^urdi ifivero 
contrA’voluntatem abfurdum magis ìà.Cì\sc Galeno in^ 
ccrprctando dille che le lagrime fuori del mai d’occlii 
iemprc fono di mal ar^omentodimoftrando fiacclicz- 
2a grande della facolta con tcntricc, alche allude Ccl- 
fo nel ìibft.cup.^.diccTidOiLAebrynitas inuolutarias mA- 
li morbi effe iejiimonia. £luer, Hannoforfcqualchc 
vlò,&£ vfficio nella medicina ? Lau. Io non Iclfi gia- 
mmai valore , ò forza alcuna loro nella medicinajlc noa 
dfquclledellepiante, delle quali horanon è tempo, 
che nc parliamo . Solo Sccibonio Largo rccicajdcncrp 
alli angoli de gl’occlu de’ Cerui congelarli certe lagri- 
me, & farli dure, di odorgraue ,le quali mentre i Ccr- 
-111 fannoli vecchi , petrilìcano j &: foggionge , che in_ 
Siciliali làgaci cacciatori le portano appefe alle centu- 
rc , credendoli licori , e forti contro ogni morfo , feri- 
ta, ò veleno dc’Scrpenti 3 anzi che dubbito,chc alcuno 
le venda per pietre Bezoar oche vere ,& Icgitimc. Mà 
di già mi par tempo d’olfcruar la promclTa . Sluer. Ec- 
co mi apparecchio intéro per vdirequello volTro dot- 
tilfimodilcoifojtantodairitalia bramato. Lau, Hor 
mi fouuiene (c vaglia percoronidcdel nollro Dialogo 
delle lagrime) che molti HcroijC magnanimi Capita- 
ni bene Ipell'o hanno lagrimatocompallionando l’al- 
trui calamità , e Urani accidend, ouc lalciò Icritto quel 
valent’huomo; Heròiei viri fbi quoq^ à Uehrymis tem* 
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fttràre no)t fijjmnt’tpì diiàrum aduerfis c4/ibitt » Kiàpcr 
il cótrarioyinHnitaè la Ichi^ra degli Sciocchi, nella boc« 
ca de’qiràli abbonda il rifo . Serie rammcnrandofi,che 
fra certo fpatio di tépo Tinnumerabil Tuo efl'ercito rc- 
ftardoueua di vita priuo, amaramente pianf^. Alct 
fandro il grande entrando nel ieraglio delle don ne di 
Dario,di già fatto prigione vdendo il lamento vniucr- 
fale ditante feyiine, non puotc afteneriì dalle lagri- 
me. Scipione Africano non piiotc mirare con occhi 
aiciutti le fauille,&il fumo dcirardente Cartagine, 
onde iciolie il freno al pianto. Giulio Cefare rigò di 
pietofe lagrime il tronco capo dcirinimico Pompeo . 
Tito da lungi icor^édo le ceneri dell’arià Gierufalcm- 
me , piànfepcr gl occhi fuori , & anco con il cuore . 
^jter. Pertenerezza , & giubilo moltifamoiì Duci, 

& illudri Peribnaggi in diueriì tempi parimcntc^furo- 
no olTeruati dirottamente piangere -, fi come fi logge di 
Tucidide , il quale lagrimò nel Teatro , eflendo fan- 
ciullo, mentre intento vdiua Herodoto recitante le..* 
fue hillorie nelPOlimpiadi ; laonde Herodoto cicla- 
mò , giifeit w animo ifttus pmeri oupiditas honarum ar~ 
tinm tatcfuedi/ciplinarum . Federico Imperatore fat- 
to vecchio teneramente pianfeallhora quando vidde ’ 
ildiadema Imperiale fregiarne il capo al caro figlio. 
Sparfe vn rufccllodi lagrime rinuittiilìmo Carlo Quin 
to quando rinonciò li Stati , e la fòmma di tutte le cofe 
à Filippo figliuolo , intonando, riuolto alli Minifiri , 
non vi marauigliate perche le lagrime fono proprie de* 
vecchi j perciò ben diflc Homero , boni viri facile ccl~ 
lachrymantnr j & il \.odo\x\c\tlachryma txctllentiunuì 
virornm promanant ex communi affeitione , ^ commi- 
Jtr adone j ^ cerdffìma funi fgna bona , ^ ingenua no- 
rura.Soggiuge vn moderno, fuò epui/qi eft generofior,eo 
maiores fendt in pedore ntotus . Laur. Producono 

nondi- 
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^ nondimeno le maluagie nature maliciofi efiètti, li qua^ 

^ li tentano adombrare fono manto> e colore di picti, 

* con lagrimofi afTecti; onde à mio giudicio ben dine co- 

® lui } malitiof* , 'violenta nétur^ malitiafMndunt 

^ come furono quelle della repudiata Agar, 

^ di Eiau fupplantato da Giacobbe , e della falla moglie 

^ di Sanlbne : tali anco furono quelle di Maometto Im- 

^ perator de* Turchi , quando gli fù rapportata la nuoua 

dellamortcdi Giouanni Coruino padredi Mattia Re' 
^ d*Vngaria , polciache fìflando gl’occhi in terra folpi- 
^ rando dille ; Eccomi tolta di mano ToccaCone di po- 
’ ter vendicarmi di tanti oltraggi da coftui riceuuti . Fu- 
> rono nondimeno vere , vfeite dal cuore quelle del 

noftro Henrico,vditala morte del generolbconcorrc- 
I ce Aleflandro Pamele , Iplcndore , anzi Sole dell’ita- 

* liana militia, onde vellitolì à lutto in lìeme con tunala 

i Real fua Corte, diede fegnod’acerbilfimodolore in- 
- cerno. Ha tal volta però tanta forza il dolore 

^ ne i petti Immani , che può Iciugare ogni torrente di 
if lagrime, come 11 legge di Pfammenito Re d’Egitto, 

* fatto prigione da Cambife Re di Perfia . Coftui vide 
t la figlia in habitoferuile incatenata, mirò il ftglio con- 
dì dotto à morte con occhi alciutti in terra fiftì taciturno, 

0 e dolente, mentre tutti li lerui fuoi altamentepiangen- 
if do li lagnauano j poco dapoi vedendo vn caro amico 

1 fatto prigione pallàrgli auanti legato , Iciolfe la briglia 

D al pianto ; Se di quefta diuerlità così ftrana fattane ri- 

di cercare la cagione da Cambife , rilpolè Plammenito 
^ quefta fentenza veramente d’oro j DomeBicAmaLLj 

t ptpe funt mai or 4, ^H4fn vt lachrymis po ffwt deplorari . 

g Lau. Fra il torbido, &: amaro di tante lagrime, pare à 
f me , che il condimento di così rari eft'empi debba ha* 
^ uer raddolcito , e rifehiarato alfa! i noftri petti , li che 
f hora vdite il mio dilcorfo . 
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Che thuomo è rvnammd diuim , e politico , il quale 
hà tre potenT^ nobili particolari i lima- 
ginatione , il dtfcorfo , e la memoria , 

Capitolo Primo . i 
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L Saracino Abdalae/Icndo importunato» 

' c come sforzato adire, che cola fi troni di 
più mirabile nel mondo , rilpolè alla fine 
gencrofamenteichcriniomo folce quel- 
lo, che foprauanza tutte le marauiglie^ . 
Rifpofta inuero degna più d’vn gran Filofofo , ch<L» 
d’vn’huomo barbaro ; perche hauendo l’huomo nella 
fua anima vna grane imagine di Dio , c rapprefentan- 
do nel corpo vn modello dcll’vniuerfo, fi puòtrastor- 
mare come vno Proteo in tutte le cofe , onero ricencrc 
in vn’iflantcT^ gnila d*vn nnouo Camaleonte, l im- 
prellloni di mille colori . Fauorino non conobbe altro 
.* '■ di 
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di grande nella terra , che rhuomo j I /àggi dell’Egitto 
rhanno voluto honorare con titolo di Dio mortale-, 
Mercurio tre volte grande lo chiama. Animale pieno, 
didiuinità, Mefl'aggicrodegli Dei, Signoredclleco/c 
inferiori jcfamigliare alle co/c fupeijori. Protagora 
la mifura di tutte lecofe j SincCo Orizonte delle co/c 
corporali , &: incorporee ; Zoroaftro tutto marauiglio- 
folo publicò per vn grande sforzo, Se miracolo della 
natura; Platone marauiglia delle marauiglic; Ati/lo- 
tile animai politico , pieno di ragione^ & di con/ìglio, 
il quale è tutto , e fa tutte le cofe per potenza , &: [non-, 
materialmente , come vuole Empedocle ; ma riceuen. 
do di tutte le cofe le /pecie. Plinio lo /limò gioiello del- 
la natura , tauola deirvniuer/b, e compendio del mon- 
dogrande. Fra li Teologi ve ne ha di quelli,che l’han- 
no appellato tutta creatura, Icorgendo ch’egli hà com- 
municanzacon tutte le co/ccreate;cgli hà refl'erecon, 
le pietre, la vita con le piante, il/cntimcnto con lo 
belue , Se l’intelletto con gli Angioli . Gli altri Than- 
nohonoratodiqucl bel titolo di Gòuernatore vniuer- 
fale,che tiene tutte le creature fotto il Tuo Impero , à 
cui tutto vbidi/ce,& per il quale è /lato tutto l’Vniuer- 
fo creato . Quello in fomma è il capo delle opere d’Id.* 
dio,& ilpiù nobiledi tutti gli animali. Mora quella 
eccellenza , che lo fà rifplendere fopra tutti , non di- 
pende altrimenti dalfuo corpo , ancorché Ila d meglio 
formato , il più temperato , Se proportionato , che viua 
nel mondo , fcruendo verlb gli altri per regola di Pof 
licleto,&: fràgli Architetti come vnoc/l'emplarcdi tut- 
te le lorfabriche: Quella nobiltà non gli viene altri^ 
mente dal corpo, come quello, che per fua natura c 
materiale, & che facilmente lì corrompe ;mà quello 
fuo folleuamento prouiene da più alta cagione : quella 
c Tanima fola , che lo fà nobile, forma m tu tto cele/lc, 

ediuina. 
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ediuiiTa,faqua[enon fortifcc punto dalia p'óYctizadcU 
la maceria > come fa quella delle piante , e degli anima- 
li : Ella c creata da Dio , c vicnedal Ciclo per gouer- 
narcil corpo fubito, ch’egli c organizato,c le lue at- 
tioni rendono aliai fcdedcllanobiltà di Icijpcrchcjj 
oltre le lacolcadiYegctatiua, clcnlìtiua, ella ha tre po- 
tenze particolari , che la rolleuano fopra gli altri ani- 
mali , e quelle fono la Imaginatione , la Ragione , e la 
Memoria . La Ragione è la fourana , Taltrc due per- 
che elle lèruono ordinariamente IVna di Referenda- 
ria, l’altradi Cancellicra, godono de’phuilegi della 
nobiltà, alloggiando dentro alla cala Reale, & amen- 
due apprcllb della Ragione, l’vna nella Tua anticame- 
ra,erairra nel Ilio gabinetto. L’Imaginationc ra'ppre- 
/cntaairintcllctto tutti grobbictti , ch’ella hà riccuuCo 
dal fcnfocommunc , c rifcnlcctuttociò.che dalle fpie 
gli c fiata fatta la difeoperta . Sopra quelli rapporti l’in 
tei Iettò forma le fuc conclulloni, lequali fono molte 
volte falle, quando rnnaginatione non fàilfuo rap- 
prclentàmento fedelmente . A quella maniera per 
apunto, che ogni ben accorto Capitano intrSprcnde 
molte volte imprefe temerarie fopra la rclationed’vna 
falla fpiaj così la ragione forma Ibuentc fallì dilcorlì 
fopra fallì rapporti della fantalia. Vi fono alcuni Fi- 
loibli Greci , che hanno voluto opporli al nobile titolo 
deirimaginationc,e lì fono sforzati renderla così vile 
Come qualunque altra fenlìbilcopcratione;&: io ne hò 
per altri tempi lettedue opinioni ila prima c di quelli, 
che penlàno,che rimaginationc nona punto dal fenfo 
commune differente j l’altra è di coloro , che llimano, 
che rimaginatione lìa così ccmmiinc agli huomirri, 
come alle bellic ; e quello elfefidOjnon lì dourebbe ai- 
trimentc nobile chiamare j mà io farò vedere à ciàlcu- 
nocomeellì Efonolcioccamcnteinganati. Tutti quel- 
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li > che £ Cono pofli à ben filofofarc , tengono per riló- 
luto^che i’imaginatione fia qualche cofa di più del Ten- 
fòcommunc j ouero.interiore > il quaicgiudica tutti gli 
obbietti cftcrnij&r al quale come à centro /ì rifcriicono 
tuttclc/pccic /en libili j perche il lenlocommune rice- 
uc la /pccie nel medefimo tempo ) che riccuono i Icn (i 
citeriori >&lècondola potenza (parlando con termi- 
ni Icolaltici) rcaledcirobbietto j ma Timaginatione le 
xiceuC)& ritiene lenza la prelcnzadeirobbictto; rima- 
ginatione^ compone, &: congiungc le Ipccic inlìemc 
come dell oro , &: della montagna forma, & compone 
vna montagna doro, la qual cola non può dal lènlb 
communccller fatta : il lenlb commune, ò interiore, 
non puòcomprendercpiùdiquello elicgli vien Icor- 
ro dalli lenii elicmi , ma 1 imaginationc più oltre puC- 
fa , impercioche liaucndo TAgnclla mirato il Lupo,Jo 
Ito come luo nemico , quella inimicitia non c 
punto conolciuta dalli lenli,non ellcndo obbietto len*- 
libile, mà non v’c altro che l’imaginatione,chclo di-. 
llingiu^. Enùi adunque vn’altra potenza differente 
dal lenlb commune, che li troua veramente nei brut- 
ti ; ma ella non li ritroua nel medclmio grado di per- 
fettione', che negli huomini. Io voglio che ogii*vno 
vegga la dilffircuza,ch <.* frài’imaginationc delle be- 
llie,&: quell^dcghhuoniini j rimagmationc delle be- 
llie non lerueloroad altro ,;chc a Icguireimouimcn- 
ti,& Icpaflìonideirappcfitoienon cintentaad altro, 
che alla prattica,cioc al Itguimentodi ciò,chc loro Icr- 
uc,oueroalla fugadi ciò, che loiopuò nuocere rfimà- 
ginationed^iriniomp feruc alla prattica ,& alla con- 
mmplation& Ljmaginationedcllebcllienon può fin- 
gere alcuna imagine.fc no canto quanto elTa vi c prc- 
Icuteimal huomohà libertà diconccpire ciò che a lui 
piace; & auuenga chocgli non habbia oggetto prclcn- 
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te egli nc va pigliandone! teforo , ch’è la rnemoria, 
guanto gli ne piace. Le beine s’imaginanofolamcntc 
«quando elle fono ncireirercitio , Se non alcrimentc 
fuori dell’opera -, riiuonio in tutti i tcmpij,&: da tutte le. 
bore fi può imaginare : li brutti hauendo imaginato, fi 
nTuouonoà {èguiretutcociò,àclie l’appetito gl'incita,^ 
Se fprona ,• ma riiuomo , oltre il mouimento dell’ape 
^tito, bàia ragionciche lo arreda, onde riconofee © 
le fteflb,e li Tuoi falli . L’imaginationedellc beftie non- 
compone altrimcnte monti d’oro , ne fi forma chimc^ 
xè,ò Afini volanti, come fà quella dclfiiuomo. E final- 
mente l’imagiriatibnedcM’huOtìio fembra participaro 
di qualclVc dilcorfó con rintólletto j perche Ce mira vn' 
Leone dipinto#!! ricohofee , ditegli hon mette' pau- 
ra } aggiungendofi in vn medefimo tempo, & inftantc 
àlla ragione , fi viene ad aflìcurare . Ecco come l’ima- 
gination deiriniomo fi Iblleua fopra quella delle bc- 
ftie>&io laregiftrò al tollo delle potente più nobili 
deH’anfma. Gl’ Arabi rhannotalmenrecflàltata,èho 
hanno ciieduto poter l’anima fiumana per virtù deli’ 
iniaginationc fare molti miracoli j partire i Cieli # sfor!» 
zaregl’Elementi , Ipianarci Monti, &: montagnare i 
piatii . in forama ch'ella tiene foggette , Se fiotto al fiuO, 
imperò tutte le forme materiali ; chiamano quefte ani- 
me nobilitate : Qlicfta adunqiic e' la primiera póteftìzif 
dell’anima , eh ’c rimaginatione . ’ Seguita l'intelletto; 
apprcflbilqualc fi rifiuegliaper li rapporti dcU’imagi- 
itatione , che rende li corpi fienfibili vniucrfiali; che di-- 
icorrc , Se prende le conclulìoni j chcproccde da gl’ef- 
fetti alle cagioni, & dai principijJper li mézzi infino 
ài fini 4 I Filofiofi hhnno diuilo quello intelletto ifti 
agente, epaflìbilc : jlpaflìbilecqucllojchc riceuc le^ 
ip^ic tutte pure, c finudatc dàlia loro matèria , c ch’é 
come il fbggcccodi tutte lefibrmciragen^ c còme vfià 
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lumicrsicke rii^kara} & £à. pcrfi^ttp il pactentei di n>v 
. Hi- T nicra che T vnq ferqe come ma;eri^,c l’altro con^e fot- 

i 4 r»£i»nt. ma i e di améduencvien formata la Ragione, parte fu- 
blimc dell’anima particolare airiuiomo, che può mol- 
to fcnzail corpo , & alla quale feruc molte voice il cor-. 
pod’impcdimcncot fola,inunatcrialc, impallìbilc, im- 
mor cale , digerente da i fcnlì,,£^,d^ tutte Icatcioni cor« 
potali > perche i lèni! lì. corrompono per vno obbictto 
eccellente,come l’vdico per vn tuono impctuofo, il gu- 
fto per vn làpor diremo , la veduta per vna bianchez- 
^ za eccelli ua j &: n’c' teftimonio il Tiranno di Sicilia, il 
' quale acciecaua con quedo artifìcio tutti li fuoi prìgip- 
Diftrtnxjt itiu meri . Mà l’IntellcttOiquaoto più l’oggetto c ecccllcni^ 
ntgiont tt'finjì. te,cgli via più fi nobilita , & fallì perfetto, c la eoptcmT 
platione delle cofe alce , e diuine lo rauuiua i quello c 
ilfuo più gran contento, quello c' tutto il Ilio fommo 
bene,quella e' quella lòia potenza^hecrclce à mifura> 

3 uido il corpo declina,ch’acquilla il fuo vigore qvian-’ 
die membra lo perdono, che aU’hora fi .rinfranca^ 
quado i fenfi fono infiacchiti,che volteggia per l’ariaj 
éc vola pcrl’vniuerfo all’hora che il corpo c immobile^ 
che nc rà fouente vedere quado dormiamo alcun rag- 
gio della fuadiuinità, predicendo le cofe auuenirei efe 
-<lia non c offulcata da vapori tenebrofi,lì folleua fopr^ 
lutto il mondo , òc s’inalza fopra la natura Tua propn'ai 
mira la gloria degl’Angioli,&:imillcri del Ciclo .' la:* 
fomma hauendo la ragione volteggiato per tutto , e di- 
foorfo , e conceputo vn millione di belle idee, nc le pOf, 
tendo più ritenere, le dona in guardia alla Memoria.» 
la quale è la fua fedele Cancclliera , oue fono po(li>C9t> 
me in depofito, tutti i più pretiofi teforidell’anima.j. 
Quella e quella riccaTeforiera> che ripone in vno fplQ 
C^inetto tutte le foienze, ctutto quelloche è pafiàm> 
& clic AÌlo££Ìd il tutto 

ch’olTcr- 




-■n -J. 




. »’ ■- 


•Di 


MaVttcoma', iy 
ch’oflcrua i tempi , le circoli ftanzc , e Torcfitic , &c che 
c,come dice Platone, vna confcrua del fluflb perpetuo 
‘ deirintelictto: quella potenza vien nomata remini. 
lcenza,&: e particolare all’huomojpcrche li brutti han- 
no bene qualche Ipeciedi memoria, ma ad ellì noiL> 
‘(òiiuiene puntoli tempo, non l’ordine , non le circon- 
^anze, non potendoli fare quello lenza hllogifmo . 
•Ecco adunque l’anima dell’huomo accompagnata da 
quelle tre potenze nobili, Imaginationc, Ragione,&: 
Memoria,che Ibno tutte tre albergate in vn medellmo 
Palagio , e dentro à quella Torre tonda, che noi chia- 
miamo tclla : mà le ella lìa per tutto il ceruello vguai- 
'inentc , ò Ce cialcUna habbia la fua camera particolare, 
e!fcparata,non c tropjjo ben rilToluto. Io sò bcnc,che 
vi c vna gran querela fra li Medici Greci, &: Arabi per 
gli alloggiamenti di quelle tre PrincipcAc ; la qualo 
•non lì c ancora potuto bei^c accordare. I Grccile han- 
no volute collocare per tutto il ceruello, gl’ Arabi do- 
nano àcialcuna il Tuo quartiere . I Greci follcngono, 
che per tutto, douec' la ragionc,l’imaginationc l’acco- 
pagni, c5 la memoria inlieme,& che tutte tre Ibnopiù 
tolto inlieme d’auanti,che didietro; In fomma,ch’ elle 
fono tutte per rutto il ceruello , e tutte in ciafeheduna 
parte di quello . Erti allegano per vna delle loroprin- 
<ipali ditele, che l’attione lìmilarcc tutta per tutto il 
Soggetto } come la facoltà nutritiuaè per tutto l’oAb 
Vgualmcntc , & in qual lì voglia parte d’cflb tù vi tro- 
uarai quefte quattro facoltà, l’atrattricc , Tctentrico^ 
<oncotticc, &: clpultrice. Gl’Arabi vogliono il con- 
trario, che cialcuna di quefte potenZehabbia il lìio feg- 
gio particolare , & hanno molte belle ragioni in loro 
fanorc » primieramente egli è certo,che vi Ibno più ca- 
merette dentro il ceruello, chcgl’ Anatomifti >chiama. 
novctìiticohVqucftecamcrc non fono alcnmen te ina- 
• ^ Da tili> 
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tilijiu punto fatte àcafojc noti fi può crcdcrc,dicòltc 
fiano fatte peraltro vio, che per alloggiare quefte tre 
potenze : runaginanoncdeuccfl'cr alloggiata nef prir ' 
micro , la ragione in quel di mezzo , eia memoria nell’ 
vltimo i l’apparenza e grandillima.pcrche Immaginar 
■tione riccue tutti gl’obbietti lenfibili, patanto ella de- 
uecfibrc molto apprcllb à i (enfi, Hora fi sà;Che tutti li 
icnlì fono nelle parti anteriori del capojl’ùnaginatio- 
ne rappre/cnta tutti quelli obbietti alla ragionerbc U 
rende immateriali , & vniuerlalij bilogna dunque al- 
loggiarla apprcfl'o la ragione ; dando per qualche tem 
polcruitaidi coslbclle Idee, le dà in guardia alla mc- 
,moriajondcbiljbgna,ch’clIafianclla parte di dicf o^ 
come dentro al fuo gabinetcoi. Di vantaggio formane 
doli riniaginationc per, r«:cttioni,dc«e haucrciif futi 
leggio nella piu molle pa rte del ccriicllo,rapendo noi, 
che rimprcllionedclle imagini fi fà piu agiatament?^ 
in vn corpo molle : la memoria che deue rircnerc,c co- 
fcruarc le (pccie, ricerca vna parte più dura^alrrimeutc 
làrcbbecosì torto cancellata, che tracciata, ò impreC- 
fa: la ragione, come più nobile, deue elfet alloggiata 
nella parte del ccrucllo,la qualee lapTù temperare.,*. 
Hora non hà punto di dubbio,chc la parte dinanzi del 
ceruello e' la più molle, quella di dietro la più dura, e 
Squclla dimezzo la più temjKrata; bifogna dunque crc- 
jdcrc,cherimaginationee nella parte dinanzi, e la me- 
moria nella parte di dietro. I Filoibfi,c’hanno fcritto 
della filbnomia, dicono, che coloro, i quali hanno l^., 
partedidietro della certa molto eminente , hanno an- 
co la memoria molto feconda ; quelli, che hanno la 
fronte grande rileuata , e come di rilieuo hanno l’ima-. 
-ginatione belliflìma j e quelli, a i quali quefte due emi- 
nenze mancano, fono ftupidi,fenza imaginationc,c 
-feuza memoria . Se noi vogliajjio ( dice Arirtotclc ne* 
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Tuoi Problemi) bene imagjnart?, noi incrbTpjamo la 
fronte, &iin alto la foflcuiamo : C vogliamo.foutict 

niredi qualche cofa,abbairunio la tcita,& (ìgrattianm 
4 a collotola.ii che dimoftrà rimaginatjonc cìjcid’aua: 
ti, e la memoria di/diecio. lìcoll'ciuato bcnc fpeflbjclV 
cflcndola parte di dietro feritala memoria se fmarrita 
in vno inftante , Io aggiungerò per lortitìcace il par, 
ticodcgli Ambi, che laÌQrma,ccapacità dei ventricoli 
del ceruello lembra mgftraie à dito le fedi di quelle tr<? 
potente, lliqrnirto ventricolo hà forma agii? 2 a,c pun- 
tiun.acciochc le fpecjc liajiopiù ynitc , &: che il riflcTr 
fo fi ptìflà farcmeglio nelterzodouc rifiede la ragioncs 
àdùe primi fono i più qapaei,i)erchc riccuoao li primi 
oggetti, che non fo 4 iQ ancora pungati ; quel di naepo 
<r più proprio per lajagionc , cllcmlo che ella potrà ri- 
cenere leitnagini dadi duo! primi, hauendolilcordati, 
jTjccrcarli come dentro à Tuoi più fegreti archiui nell’ 
vltimo . In fine, ciò che hà fatto oftinarc gl’ Arabi à 
foftcncré,^h.c queft.fc.tr^ivotcDZc' habbiano alloggia- 
mcn co ipartc,c,che hanno foiicnte ofleruato, d^c vna 
di queft e tre può efieròftcfarcnzachcraltra fiad’ima- 
ginationtTpcflb e dèprauata reftando la ragione nel 
Tuo intiero ; per il CQntrario,quanti frenetici , e ma- 
linconici vifono,chcdifcorronomolto bene con lo 
loro pazze, e vane imaginationi ? Galeno recita due 
.hiftoric di due frenetici, vno de’ quali haucual’ima- 
. gin ationc turbata, e la ragione del tutto intiera jl’al- 
tro r;iriaginationcinticra,claragiontiirbata: Noi ne 
vediamo infiniti,chc perdono la memoria del tutto,nc 
per quello trala/biano di difeorrer bene. Tucidide rac- 
conta, che in quella gran, pelle, la quale fpopolòquafi 
tutta la Cjrccia,chcve ne furono piu d vn millionc,chc 
. f: feordorno d’ogni cola infino il loro proprio nomo» 
' He per quello^ impazzitno, Mcllala Cornino rilbrtp 
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da vna maIatia,non li fouuiene più del fao nóme. Tra- 
pezondo fù valentiflìmo dagiouane, mà accoftandofi 
alla vecchiezza, fi (cordò ogni colà afiàteo. Eficndo 
adunque, eh’ vna di quefte potenze pofià feparatamen>. 
tercftaroft'elà, fideuecrederechecialchcdunadi lo- 
rohabbia la fua lède particolare. Scà me tòccafl'cdi 
decidere qucftacontelà, io dirci, che li Greci hanopiù 
(bctilmcnte lilolbfato , cehc la loro opinione é più vc- 
riteuolcjmàchc quella degli Arabie tuttauia più (e- 
guita dal volgo per hauer più deirapparcntfc . Io non 
mi cftenderò più inanzi in quella difputa, perche à 
me bada di far vedere,chc l’anima hà tre potenze no- 
bili, le qualialloggiano tutte dentro aJcerudlo icho 
fanno parere rhuomo fopra tutte le creature ammira^ 
bile , che lo rendono capace di gouernar tuttoil mon- 
do , & che li donano il titolo di animai politico , oueto 
focicuolc . , , 

C^f quefio animale pieno dt diumitk s*ahbajjAAUe 
evolte talmente i e fi depraua per 'vnainfi, 
nità di malatie,cì/egli dittiene come 

'vnabefiia, (^ap. II, i 


O hò folleuato rhuomo infino al più alto gra- 
^ do della gloria, eccolo il pnìtompiiito fra tut- 
ti granimali, haucndoeglicomchò detto nel- 
la fua anima (colpita Timaginc di Dio, enei fuocorpo 
ìiiftrU éUìl'hut- il modello dcirvniucrfo : io lo voglio bora rapprclcn- 
tare il più mefehino , c miferabilc animale del mondo: 
’lpogliatodituttelcfucgratic,priuo di giudicio, di ra- 
gione, ediconfiglio, nemicodeglihuomini,cdelSo- 
Icj errantc,c vagabondo per li luoghi fohtarij : in Ibm- 
ma talmente deprauaro, ch’egli non hà più altro dì 

huomo. 
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Iniomo , e non rinenc rpl^chc il nom? : cicpra-' 

nanqn^^^^.Ppl^caUe voltcn^iranima fola, rcilanpq il 
corporanp>erenzama(;c(iia>conìc qpandp l’hqonK^ 
perruamalitiofa volontà diucnuto apo(lata> cancella 
il diuino carattere , e viene con la lordura del peccato 
^ contaminare il làuto Tempio di Pio,qviand.o per vn* 
^perito l'tcgoiato iì larciacalmentccralportare dall<L>, 
lue paflìoul, coQie dalla colera , odio j e dalla gola, cho^ 
diucntapiùFuriofod’vn Leone i più inhumano d’vna 
Tigrci e più lordojC villano, che vn Porco . Io non en- 
tro per nic;ntc à correggere quehedeprauationi,lalcia. 
do quelli c(ilcprlì a i Teologi leggali la i^ilolpHamoi 
^alc^chc vili ritrpua^annodi.hclliinmi documenti pcc 
moderare quelle folli paiTioni, Io vengo all’altra dc- 
prauaCioneda quale c sfoi zata,c che può prendere lino 
dentro à i chiollri i pm religjolj,'quàdo il corpo,il qua- 
le c come d vaiò deiranima, c taLnente altcrato,c cor- 
rotto , che tutte le fuc nobili potenze fono deprauatc,ì 
lenii paiono fu^triti , j mouimentj frcgolaci , l’imagi- 
naponc turbata , i dikorlì pazzi , e temerari)) &: che la 
memoria fé ne vada errando . La primiera deprauatio- 
Dc merita calligo, come malitiola , &: volontaria j mà 
quella, che vipup per forza, Sic cagionata dalla vio- 
lenza del male, merita che cialcheduno gli ne habbia 
pompallìónc. Hora lf mali, che alfagliono più viua- 
picntc fan ima npHra,e che la rendono prigioniera al- 
le due potéze inferiori, fono tre; la Frcuclìa,la Mania, 
c la Malinconia ; contempla i’attioni d’vn frenetico , 
p d* vn maniaco, che non vi trouarai per dentro niente 
d’huotno : egli mqrde,vrla,e mugge co .voce fcluacica, 
gita li Tuoi occhi, ardenti ) arriccia h capelli , lì prccipir 
ta per tuttOjiC molte voitecop le proprie mani lì dà la 
morte, Rifguardacomc vn malinconico lì lafciaialmc- 
abhaUàrC) phe4 fàcotnpjtgQpdc’brutci, c non ama 
r ■ ‘ ■ fuori 
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f^óijjchèì luòghi folitarij ? io ine ne vò cfipfngérfHoIò^ 
*»//<• iifcTìttìmu al viuo , e tù giudicàràf quàlé cgli'fia . II màirnconico' 
dtimmimcon$(9. vcto , io intendo qucllo che ha il male nel ccrucIlo,<?^ 
ordinariamentcfcnzacuore, e iempré timido, treman- 
te* hà paura di tutte Iecofc,e fi fà ipauentoda fé ftcflb 
comc lcbefticlefi mirano;cgIi vorrebbe fuggire, e no- 
può caminarej.'cgli va pei: tutto rofpirando,e iinghioz-- 
2ando co vha triftezza infcparabile,che fi cangia bene 
I^flbin diiperatione; egli è in vna perpewa inquie- 
tudine dico rpo,e di Ipirito; hà le vigiIie,cheIoconfii- 
mano da vna partc,& il dormirc,che lo cruccia daU’al- 
trajperche s’^li penià di dar tregua alle Tue paflìoni 
qualche ripofo, lubito che vuol chiudere le palpebre; 
. or- vicneaflalifo da vn-miIIionedifantafmiipauenfofi,dai 
••• chimere fantafliehel & horribili fogni: fccglivuò^ 
le chiamare alcuno à fub fi)ccòr/b,la voce fi 
tanto corta, ch’egli non può parlare, fuorf che balbu- 
tìcndo ; eglinon piiò viuércin compagnia, in fomrhi 
diuicne vn’animàlc /clóaggió , ombro/ó j fb/pettoio; 
folitario,nirii{codélSole,àciii non arrecca piacerei 
^ altro,chc il folo diipiaccre, ch’egli fi va fingendo coni 

mille falfi,& varie imaginationi. Hor giudica aduni 
que fc li titolijche hò donati inazi aH’huomo, chiama- 
dolo animale diiiino, cpolitico,pbifinocompatire col 
‘ 7* malinconico ? ma non penfaré puro per tutto ciò AfeÙì 

c*ngrAtitiì$ , tht conchiuderc , che l’anima iioflra foffra qualche 

€redoH» U mtrtn- rwrn' r , 7 ' 

iitM deU'animn. cola nella tua cllcnza , cconicgucntementech ella fia 
corrottibile: ella non fi altera giamaijC non può altria 
mente patire , quello c il Ilio organo , il quale è rtalai 
mctedilpofto. Tu, volcndò,Ió potrai intendere per ia 
comparatone del Sole ; perche li còme il Sole hòn pUi 
te giamai diminutionc nella Tua chiarczza,àn'corch’éi 
gli rall'cmbri talhora olorrarfi, &: ccclillarfi, qucfttt 
«uuicne per la grolTczza (ielle n ubi Ibucfo perche 1.^ 
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Lana /ì mette fra duo così parimente ranima^oftra 
pare ìbuente patire , raà e lo llromcnto fuorché non è 
bédilpoflo. Lcggefi vn bel tefto d’Hippocrace nel fine 
del primo bbro della Dieta degno d’ellere Icritto à let- 
tere d’oro . la nollra anima(dicc egli) non fi può can- 
giarein fuaeflcnzancperberc, ne per mangiare, ne 
per alcun’altro eccedo i mà fa di miltiere arroccar la_< 
engionedi tutte le Tue alterationi ,òàglifpiriti con i 
quali ella fi mefirhia, ò à i vafi per li quali ella fi diffon- 
de. Hoia l’organo di quelle nobili potenze c il cer- 
uello,il quale c confiderato dal Medico ò come parto 
filmilare , e la fànità Tua confille nella buona tempera- 
tura,- onero come organica, elafuafanitàconCfte nel- 
la lodeuole conformatione del corpo , e delie Tue caui- 
tà ; amendue fono ncceflàrie per quelle tre facoltà . 
Egli c vero, che Galenoattribuilce più alla temperatu- 
ra, che alla conformatione in vn libro intiero Ib- 
ilieneanimofamcnte,chegli affetti déH’an imo feguo- 
no le temperature del corpo ; tù lo vedrai nel capitolo 
feguente : Io non voglio però attribuire tanto alla tem- 
peratura , ò conformatione, che elle pofiìno del tutto 
violentare Tanima nollra } perche quelli collumi , che 
iòno naturali, e come nati con noi fi ponno corregge- 
re co i collumi,chc i Filolbfi chiamano acquillati : l’hi- 
floria di Socrate lo fà palefe al mondo . Zopiro gran 
Filolbfojchc faccua profelfionedi giudicare, e cono- 
Icore alla femplice veduta! coflumidi cialcuno , dan- 
do vn giorno à contemplare Socrate, che leggeua -, cC- 
fendo molto dimoiato da tutti gl’adantidi dire,che^ 
colà gli ne parefie, alia fine rilpofè; Io lo riconofeo per 
lo più corrotto , &: vitiofò huomo del mondo . Fù ciò 
rapportato fubito all’orecchie di Socrate per vn odo 
Tuoi fcolan , che fi buriana di Zopiro i all’hora Socrate 
per mctauiglia cfclamò : O che gran Filofofo i egli hà 
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in tutfo riconosciuto imia hiimori; iocracJi natnrainl 
clinaco à tutti quefti vitf; » mà la Filoiofia morale m’iià 
diftornaco : Et in verità Socrate hebbe vna tefta mol- 
to longa, e mal figurata , il volto bruttiilìmo, &: il nalb 
Ichiazziato. Quelli collumi dunque naturali, che ven- 
gono dalla temperatura , & conformationc del cor- 
po', purcliequcfti vidj'non fiano cccclBui , -come nei 
malinconici, pollbno cH'crcorrctti, &: domaci con i co- 
ftumi acquìEati dallafilolbfia morale , con la lettura^ 


di buoni librile perda frequente conucrlàtione degli 

)U . 
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' fino quflli'i che fi chiamano maVnconìci,^ co- 
me fi debbano diflinguere h malinconici 
.1 Ammalati dalli fini ^ ' 
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Veti qucllj,clie noi chiamiamo malinconici , 
' non fono nauagliaci da quella milcrabiic pal^ 
lIone>chelìchiamamalinconia;ci Ibnodcl- 
lecomplelllonz maIinconice,che fono dentro li ter- 
mini , e ne i limiti della lànicà i la quale ( le noi credia- 
mo agli andehi ) lì ellende grandemente : fà di millie- 
readunque,percrattare quello Ibggetto metodicamé- 
te,dillingucreprima tutte le dilFcrcze de'malinconici, 
acdochela lìmilitudine de* nomi non turbi il filo del 
nollro ragionamento. Quello c vn decreto riflbluto 
nella mcdicina>chelbno quattro humorì nel nollro 
corpo; il Sàngue, la Hemma, la colera , e Thumor ma- 
linconico, quali li trouanoin tutti! tempi , in tutte lo 
flagioni, & in tutte l’età melcolati,e confufi inlieme 
nelle vcne,mà però inegualmente : perche fi come 
non fì può trouare vn corpo, nel quale Siano tutd li 
quattro clementi vgualmente melcolati > e che non vi 
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c temperamento nel mondo» nel quale fiano le quat- 
tro qualità contrarie in tutto , c per tutto vgualij mà fa 
di mifticre,ch’vna almeno fourafti all’altrejcosi non 
£ può vedere vn’aniraal ;pcrfctto, nel quale li quattro 
humori £ano vgualmcntemifti>màcen*cfcmprcvno y» 
che domina» c dà il nome alla cóplclfione. Seiburab-. damtn», 

bondail fanguc à gUaltri humori, qucftacóplcflìonc fi 
chiama lànguigna i fc la flemma, flemmatica } fc la co- 
lcra,colcrica, onero bilidlà; le la malinconia, malinco- -■ , 
nica. Quelli quattro humori fé non fono troppo ecccl- 
fiui,poflono facilmente compatirli co la lànità, perche 
non offendono l’attioni del corpo fenfibilmente : egli 
è ben vero,chc ciafeuna complelfione produce i Tuoi 
effetti differcti, quali rédonorattiohideiranimaò più 
viue, onero più diflèttolc. 1 flemmatici fono ordina-, zfttti ieirimmw 
riamente llupidi , e balordi : hanno il giudicio tardo, 
tutte le potenze nobili dellanima addormentate, c 
ciò aùuiene perche la follanza del loro ccruello è trop- 
pocrall'a , e gli lpiriti,che dentro vi fi generano, Ibnp - 
troppo grollì colloro non fono punto atti à carichi 
grandi,nèmenocapacidellc belle lcicnze;non li fà 
milliere,chcd’vn letto d*vna pignatta, llàngui- 
gni fono nati per la compagnia, che lono quali tutti pru. 
amoroli , amano il i iderc, fono pronti à motteggiare, . 
quella è la più bellacomplcffione perla lànità, e>per 
viuerelungamentedi tuttcTaltre, llando che hanno * 

i due principi; della vita, che fono il caldo,e l’humido; 
mànonfonocosi capaci di Carichi grandi ,nc meno di 
altc,c diflìcile imprefe , perche fono impatienti,e non 
fanno occuparli longo tempo in vnacolà , effèndo or- 
dinariamente dillratti dagli fenlì,e dalle dclitie, all'ex 
quali fono naturalmente inclinati. I bilioli,òcpleri- preprUti i*' e*it- 
ci , pcrchcilono caldi , e lccchi,hanno rintendimento 
rottile , e pieno di gentili inucncioni : non s'ingollano 
■ E 2 troppo 
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troppo nelle profonde conccmplationi, nèbifogna_; 
hietrer loro in mano affari , ouc la longliczza del tem- 
po, e la fatica del corpo fi ricercano , che non vi làprcb- 
bono attedere : il corpo, egli (piriti rimpcdiiconoii lo- 
ro fpinti fonodiflìpabili per Ialòttigliezza,&:i lorocor 
pi refolubili nonpofl'ono patire longhe vigilie: v’ag- 
gionge Ariftotclc nelJcfuc morali,ch’efIì amano la va- 
rietà degli oggetti,- per quefto non fono buoni nelle 
deliberationi d’importanza. I malinconici fono più 
capaci di carichi grandi , & di alte imprefe . Ariftotclc 
ne’ Tuoi Problemi fcriue,clic i malinconici Ibnoingc- 
gnofi , mà biTogna intendere fanamente quefto palio ^ 
perche ci fono più (pcciedi malinconia: ve n’c vna fpe- 
ciegrofla , e tcrreftre ; fredda , c fecca : ve n’c' vh altra 
calda , &: adiifta , che vicn chiamata ; ve n’d 

anco vnamcfcolatacon vn poco di /ànguc,la quale hà 
però più aflai di fccco,che d’humidità. Qucflaich’c 
fredda, e terrcftrc fa gli huomini grollì del runo, & in 
tutte Icloroattioni così del corpo , come dell’anima^ 
tardi , timidi , pigri, c fenza intelletto , c fi chiama ma- 
linconia alìnina : quella , eh’ c calda, & abbrucciaca, 
rende gl’huomini furiolì, & mal’atti à tutti gli carichi: 
non ci c'adunque,chc quella che meicolata con poco 
di (àngue, che faccia gl’huomini ingegnofi , & ecccl- 
Ictifopra gralrri,- le ragioni fono chiare in tutto. Il ccr- 
uellodi quelli malinconici non è ne' troppo molle , né 
troppoduro; e' verochela ftccità vi domina, onde Era- 
clito diceua (buente,che la luce fecca rende l’anima più 
faggia : pochiftìmi fono gli clcrementi nel loro cerucl- 
lo, gli fpiritiibno più netti, c non fi diffipanocosì fa. 
cilmente, non (bno troppo diftratti da* loro fcn(ì,lalo- 
ro imaginatione c molto profonda, la memoria più 
ferma , & il corpo più robufto per (òftener li trauagli , 
c quando quefto humorc li vapori del 

guc. 
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gue , ifì fà come vna fpccic di fante furore , che fi chia- 
ma Entufiafmo , ch’induce à filofofarc , poetare, epro- 

fetizzarc di maniera che fembranohauerc qualcheco- 

fadidiuinojEcco grefFctti delle quattro complcflio- 
ni, ccome portano tutte quattro cflcrcdentroài limi- 
ti della fanità . Non c' adunque quello difeorfo de'ma- 
linconici fani , de’quali intendiamo trattare j mi degli 
ammalati malinconici , e di quelli, che fono trauagliati 
da quella partìone,chc fi chiama malinconia} alla qua- 
le io parto à dclcriuere . 

^iffìnitione dell a mAltnconiAtt tutte le fue diffe- 
ren^ . Qtp, 1 V . 



i Mali prendono communemente il loro nome, 
ò dalla parte ch’attaccano , ouero da qualche 
fallidiofoaccidcntc,chcl’accompagna,oucro 
dalia cagione, che li genera : la malinconia c nel nu- 
mero di quelli vltimi; perche quello nome gl’c Hato 
dato , eflendo ella cagionata dall’humor malinconico. 
Noiladiffinircmo/ccondo i buoni A littori, vna fpccic 
di Delirio fenza febre, accompagnata da vna paura , c 
tri ftezza ordinaria : il delirio tiene in quella dillìnitio- 
nc il nome del genere j li Greci la chiamano propria- 
mente Parafrolìne, i Latini Delirio . Hora vi ionoduc 
forte di delirio, l’vnocon febre, c l’altro fenza; quello 
eh *ec5 fcbre,o ccontinuo,e trauagliafempre l’infer- 
mo , ouero ripiglia per interualli; il continuo fi chiama 
propriamente frencfia,che viene per rinflammatio- 
nc del ceruello , e delle fue membrane ; ouero per in- 
flammationc del diafra ema , cl^e per quello gl’antichi 
Greci lo chiamorno Phrenes; quel delirio, ch’inter- 
mette , auuicnc ordinariamente nelle febri ardenti , Se. 
nel vigore dUc terzane, c fi chiama Paraphrcnitis.L’al- 

cra 
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tra fpcde di delirio c fenza febre , & e ò con rabbia , e 
furia , e fi nomina mania j ò con paura, e triftc22a,& fi 8 

chiama malinconia . La mahneonia adunque e' vn de- ^ 
lirio fcn2a febre, con paura , e triftc22a : noi chiamia- ^ 
mo delirio quando vna delle potcn2c nobili dell’ani- ‘ 
ma, come rimaginacionc, ò la ragione, fono depraua- f 

te. Tutti li malinconici hanno Timaginatione turba- ^ 
ta,pcrclie fi formano mille fantafme, e chimere degli ' 
oggetti,chc punto non fono, & foucntc hanno la ra- * 

gionc parimente dcprauatajegli non e adunque da du- ^ 

bitarcjchc la malinconia non fia vn delirio , ma ordi- ^ 
nariamentc fon2a febre ; perche l’humore é fecco , & ^ 

ha quefte due qualità, freddezza, e ficcità,cherefifto- 
no affatto alla putredine; di maniera che non puòefo- ^ 

lar vapore alcuno putrido,fuori che dalle cehcri,chc * 

poffa effer portato al cuore per accender la febre : la * 

paura, e la triftc22a fono accidenti infeparabili da que- 4 

ffamiforabilepafiìonc. Ecco la malinconiadeforitta • 

comcvno fyntoma,ouero accidente, ilquale fi rifcrit 
iceairattionc offcfa,cioé all’imaginatione, & ragio- 
ne deprauate 5 quello accidente c come vn’effetto di 
qualche cagione, e dipende immediatamente da vna 
malaria ; perche fi come l’ombra fegue il corpo, così gli • 

accidenti accompagnano il male. Tutti i Medici Gre- 
ci,&: Arabi peniano,chelacagionediqucftoaccidcn- ' 

te fia vna malaria fimilare; cioè fia l’in temperatura 
fredda, e fecca del ceruello : Il cerucllo c la parte offe- 
fa, non quanto alla conformarione, perche non v*c 
timore contro natura; li Tuoi ventricoli non fono op- 
prcfli,nè ripieni, come nella apopicfia , o mal cadu- 
co : mà nella propria foilan2a, c temperamento viene 
alterato , onde reila troppo, deficcato, e raffreddito . 
Hippocratene’fuoi Epidemij, &: anco negli Afforifini 
cglihà molto ben nocato^chc il mal caduco fi caa- ^ 

già 
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già in mnfinconia , e la malinconia in mal caduco , (c> 
còtxdo die rfuimor malinconico occupa ò gli ventri- 
coli , oucro-la ibftanza del c&ruello i/c qucfto humorc 
altera là temperatura, «jh’cgli chiama anima , perche^ 
pare, che l’auioni più nobili cfeiranima liano cfl'erci ta- 
ce da quella temperatura j fenza dubbio egli cagionerà 
la malinconia : n^à fe lì fpande dentro i ventricoli,eca- 
uità del ceruello, farà il mal caduco; perche i ventri- 
coli ellendo oppreslì,e nò potendo andare lo Ipirito li« 
beramence à i nerui , il cerucllo-il ritira , e tira feco tut- 
ta quàta lafua gran coda , di doue vengono tutti li ner- 
ui, eh V cagióne di tutta quella contrattione vniucrlà- 
Ic. locredojche la didìni rione della malinconia lìa fat 
ta aiiài chiara con quello dilcorfo : veniamo alle diife- 
renze rue.Trefonolcdifl'erenzed’cll'a,vna viene dal 
proprio vitio del ceruello, Taltra per firn pathia di tutto 
ilcorpo,quandotuttoil tempera mento, e tutta Tabitu- 
dinc c malinconica ; la terza dalTIpocondri , cioè dal- 
Jeparticolcjchc fono contenute, mà fopra il tutto dalla 
milza, dal fegato, e dal mellènterio. La prima vien_. 
detta alibi utamen te , o Icmpliccmentc malinconia , la 
terza con la gionta d’Ipocondriaca , onero ventola : là 
prima c la più fallidiola di tutte , perche trauaglia con- 
tinuamenteiIfuolbggetto,egIidàpocaintcrmilfione : 
rippocondriaca non lo tratta così alpramente ; ella hà 
i luoi periodi , c fà ben IpelTo tregua con Tinfcrmo ; la 
prima hà molti gradi di malitia,efe non hà niente di 
ftraordinario,clla non cangierà il fuo nome; mà fe di- 
uenteràdcl tutto feluaticaalFatto, lì chiamerà Lycan- 
trophiaje fe nafeerà da quella rabbia, e violerà paliìone 
detta amore,lì chiamerà Erotica : l’IppocÓdriacaancor 
ella hà i fuoi gradi, perche ve n’c di leggiera,e di violc- 
ta.Hora io trattarò di tutte quelle Ipccie perordine,in- 
^tninciàdo da qlla che tiene ilfuo feggio nel ceruello. 
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^elU tHAlinconU,che tiene il proprio feggto nel cerZ 
nello , e di tutti gt decidenti che t accompd^ 
gndno , e donde eviene U paurd ^ latri* 
(leT^i le 'vigilie , i fogni horrihi. 
li,0* altri decidenti» Cap, K 

A maIinconia,cIic viene per rintemperatura 
fccca, c fredda del ceruello, c ordinariamen- 
te accompagnata da tanto diuetfì > e faftidiolì 
accidenti j ch’ella deuemuouere cialcheduno à com- 
paifione j perche il corpo non iblo e' come rabido, ma 
l’anima è ancora più trauagbata . ecco tutti li tiranni , 
eh carnefici del malinconico : la paura l'accompagna 
à tutte l’hore , e fallale taluolta con tal iftupore , ch’c 
(lordito,& fa paura à fe llellb : la trillezza nól’abban— 
dona giamai ; il Ibfpctto lo Icgue da prefloi gli lblpiri,le 
vigilie , li Ipauentofi infogni , il filentio, la Iblitudinc , 
la vergogna , e l’horrore del Sole, Ibno comeacciden» 
ti infeparabili di quella milcrabilc palHone . Qui noi 
habbiamo vn gran campo dafilofofare : io voglio prc- 
dcr piacere di ricercare tutte le cagioni di quelli acci^ 
denti’, incominciando dalla paura . I più gran Medici 
fon o in dilpiita fra loro donde venga quello Ijiauento 
degli malinconici ; Galeno rapporta il tutto al color 
dcirhumore,il quale e' negro, e penlà,che gli fpiriti cfl 
fendo fatti lèluatici , e la follanza del ceruellocome tc- 
nebrolà ,gl’oggetri ancora tmti lì rapprefentano Ipa- 
iientofi,cranimaftàin perpetue tenebre. A quella 
maniera apunto, che noi miriamo la notte apportare.» 
qualche timore non folo à i fanciulli,màtaluolu à i 
più animofi s così i malinconici hauendo nel loro ccr- 
ucllo vna cótinua notte, Ibno in timor perpetuo. Auer- 
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fot più fottìi Filofofo,ch’cgran Medico',' & inimico 
giurato di Galeno, fi burla di quefte ragioni. 11 colo- nc$itr» 
re (dice egli) non può efler cagione di quella paura.,, 

L perche ilcolore non può alterare fuori che Tocchio, & 
e (blamente oggetto della veduta, el anima non può 

vedere fenzagl’occhi: bora non ci fono occhi nel ccr- Kaiitmtfrìm*. 

, ucllo i come dunque fi potrà intorbidare dalla ncgrcz- 

I 2a dcU’humor malinconico , poich’ella punto non lo 
I può vedere ? gli aggi ungerò, per rinforzarci! penfiero 

<1* Auerroc , che coli e lontano, che il color nero fia ca* 

I gionediqueftapaurancimalinconici,che queftocil 
colore che più amano , perche fono nemici del Sole , e 

della luce, feguono le tenebri per tutto,bramanoi luo- 
ghi onibrofi ,caminano ipcllbdi notte, &c anco coiu. 
maggior ardire, che di giorno . Di più la mania e ca» 
gionata da vn’humorc così nero come la malinconia , 
perche Thumorattrabilarc e tutto nero, e lucido come 
la, pece, che può render nero gli (piriti, & ilceruello. 
HoTaauuicnc,cheli Maniaci non fono in maniera al- 
cuna timidi, mà fono arditi, e furiofi; non (limano 
periglio alcuno , fi precipitano à trauer(b alle fiamme > 

I fic alle fpade. Finalmcnto,fe il color nero ci fpauctaf- 
' /c,il biancoconucrrcbbenefaccflbarditi; enondime- ^ 

210 li flemmatici fono ordinariamente paurofi . Il co- 
iordunque non può efi'cr cagione di quella paura. Egli 
e bifogno ( dice Auerroc ) che ciò fia la temperatura.» opini$nt ttAutrt» 
dcirhumore malinconico , cagione di quello , che pcP 
clTcrfreddaproducegrcfFctticontrarij al caldo. Il cal- 
do fa gl’huomini ardid , bizzarri , & precipitofi nelle.* 
loro attieni ; il freddo per lo contrario li rende timidi , 
pelati, & penfofi ; tutti quelli che fono di temperamen- 
to freddo , diuengono paurofi : i vecchi ordinariamete 
fono timidi, gl’cunuchi fimilmentc ; e le femine (bno 
più paurolc degli huomini. In fomma li coHumi dell* * 

F anima 
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anima Seguono i tcmperamchtidel corpò . Ecco adun» 
que due gran pcribnaggi grandemente difcordi dopi» 
ÀtU’ju- nione; Io tcngo,che fi potranno conciliare Te fi con- 
giungano quefte due cagioni in fieme 5 il temperamen- 
to dcU’liumorcjCome principale} & il color nero dc- 
• * gli fpiriti,come quello che grandemente può aiutarti, 

L’humormalinconicoeflciido freddo raffredda nort-, 
folamente il ccruello , mà ancora il cuore, ch’c la fede, 
di quella potenza corraggiofa , che fi chiama iralcibi- 
le > & abbatte il fiio ardore; di là prouiene la paura ; il . 
medefimo humore effendo nero fà tutti gli Ipmti ani- 
mali , che dourebbero effcrc puri , fiottili , chiari , c lu- 
minofi} li rende dico io,grolIì olcuri, & come tutti 
affumigati . Hora lo fipirito effendo il principale i/lro- 
, , mento dciranima , s’cgli e' fiatto nero, e raffreddito in- 

lìcme , turba le più nobili poteze, e fiopra il tutto l’ima- 
ginatione > rapprelentandoui tuttauia Ipecie nere , c 
ilranc vifioni,che ponnocflèrc vedute anco dairoc- 
chio, ancorch'cil'c fiano di dentro. Quella c vnalòc- 
tigliczza,che non c ancora Hata Icorta, e chelerue_* 
grandemente per ladifielà di Galeno . L’occhio non 
CA» MM pef$Mn» vede Iblo ciò,ch’è di finora, vede ancora ciò,ch’e di dé- 
^dmrrT^*^ tro,ancorach’cgIi lo giudichi ellerno. quelli che han- 
no vn principio di fiumilìonc vedono più corpi volan- 
tijcomc formiche, mofehe, e peli longhi , e quelli che 
vomitano vedono lo lleffo. Hippocratc,e Galeno fra 
li légni critici del fiuffo del làngue,pongono quelle vi- 
fieni falle , di veder corpi rolli per Taria, che però non 
vi Ibno , perche ogn’vno li vederebbe } quello c vn— 
vapore in terno, che li rapprcficnta aH’humor crillalli- 
no fecondo il proprio colore } le viene dal làngue, par 
rofib , c le dalia colera , giallo : perche adunque il va- 
pore dell’humor malinconico , e degli lpiriti,che Ibno 
cacti non, non fi pouannqyedcrcncl aio proprio co- 

loro. 
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lorè, e rapprcfcntarfi ordinariamente all*occhio,c poi ' 

airimaginatione? I malinconici ponno vedere cièche 
è nel lor cerucllo, ma folto vn’akraipecie, perche i Va- .ì 

j>ori,& fpiriti neri vanno continuamente per li nerui, 
vene , & arterie del ceruello iniìno all’occhio , che li 
fanno vederepiù ombre, e fantafme neH’aria: daH*oc- 
chio le fpecie fono riportate airimaginatione, la qua- 
le hauendoli quali fompre prefenti, refla Tempre itu* 
paura . Quello che mi là giungere il color nero con il 
temperamento, é, chelpellè volte il ceruello c raffred- 
dilo, e non hà però guelfa paura, nè quelli fpcttri hor- 
ribili. La flemma e ancora più TrecTda,cl/è l’humor 
malinconico , e nódimeno elIa>non turba punto Tima- 
ginatione , perche la Tua bianchezza hà qualche limi- 
litudinecon lafollanzadcl ceruello, con il colore, e 
con lachiarezza degli TpiHii* mà l’humor malinconi- 
coviè del tutto nimico. Li no 11 ri Tpi riti hanno per 
auuerTarijilfreddo,eletenebn5,TentendoilTreddofi riti, 
litiranò di dentro, e come arrìuano le tenebre lì ri- 
courano nella loro cittadella, abbandonano Tellremi- 
tà , e noifanno dormire ; l’humor malinconico hà mi. 
te quelle due qualità , perche egl’è freddo, e parimen- 
te tenebroTo; dunque none marauiglias’egli turbale ' - 

potenze nobili dell’anima ; pofoiache egT infetta. Se ' 

anegra il Tuo principal organo, ch’e lo Ipirito , il quale i 

•andado dal ceruello all’occhio, e dall’occhio al ccruel- 
lo, può fare quelle vilìoni nere,e rapprefentarle Tem- 
pre all’anima . Ecco il primoaccidente delli malinco- 
nici , c’hanno Tempre paura , temono ogni colà, c mc- 
delimamenteciòch’cdipiùlìcuro Tono Tenza cuore, 
honoranoi loro nimici,Sè abulànode’loro amici:han- 
no paura della morte, epuro la delidcrano IpclTof il ^ 

che però c' più Urano) lino àprecipitarfl da Te fteflijmà ’ * 

quclloè quando il timorC'fl cangia in difperacioncic 

F X vero 
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vero, che qucfto non arriua cosi ipeflo a i raalmconic/, 
come à i maniaci . Noi habbiamo pochi/fimi eflempi 
de* veri malinconici,chc fi fianoamiiiaz2atj,mà de' 
furiofi ic ne leggono moIti,c di grandilfimi pcrlbnagj- 

gi. Empedocle Agrigentino diucn tato maniaco fi pre- 
cipitò dentro Icfiammedel Monte Etna. Aiace Tc- 
kmonio diuenuto forfennatOjperche li furono negate 
J’armi d’Achille aggiudicate ad Vlifl'c, sfogò parte 
della fua rabbia ibpra tutto quel bdliame,ch’cgli tro- 
uò , penfando vccidcre Vhfiè con tutti li Tuoi compa- 
gni. Cleomcne infimo fi pafiò il petto di propria ma- 
no. Oreftehauendo vccilà fua madre Clitcncftra,fù 
talmente agitato dalla fua mania , che fé il Tuo amico 
Pjlade non l’hauclle diligentemente guardato , egli H 
farebbe mille volte precipitato, auuicne adunque più 
^efib ai maniaci, che à i malinconici Tammazzarfi. II 
fecondo accidente, che non abbandona giamai imahn- 
conici è la triftezza; eflì piangono, c non iànno di chef 

10 credo,chc rintcmpcranza dell’humorc ne fia cag io. 
ne: pcrchcfi come lagioiaprouicnedalcalore, &; hu- 
mido temperato, cosi la triftezza viene da due qualità 
contrarie, che fitrouanoin queft’humore. Ifangui- 
gni fono naturalmente gioiofi , perche hanno molto 
humido mcfculato col caldo i i colerici fono noiofi , c 
faftidiofi , perche il calor c lecco, & ha come vna pun. 
ca; li malinconici fono trilli, e con la fronte crelpa* 
perche Ibno freddi,e fecchi . così quel pouero Beliero- 
ibntè ben dclcritto da Homcro andana errando per li 
deferti , lamentandoli, e piangendo à tutte l’hore. Se 

11 Filolbfo d’Efelb nominato Eraclito viucua in vn^ 
continuo pianto, perche (come dice Teofrafto)egli era 
malinconico : i fuoi Icrìtti tutti confufi,& d’oicurità 
aftumigati affai lo tcftificano . Il fofpetto fegue appref- 

acci denu ? perche il malinconico viuc 
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femprc fofpcttofo , c fe fcoi^c due , ò tre à parlar in fic- 
me , fi penfa che dicano di lui . la cagione della fofpit- 
tione nafee dal timore , e dal difcorlo obliquo : perche • • < 

hauedo Tempre paura, crede che gli iiano refe imbolca- 
te , e che Io vogliano ammazzare *. I malinconici ( di- 
ce Ariftoccle ) s’ingannano per ordinario in colè, che 
■dipendono dall’clectione , perche fi (cordano molct^ 
volte le prepofitioni vniuerfali, nelle quali confifto 
J’honcfta,e feguitanopiù torto limouimenti dclla^ 
lorpazzaimaginationc. Eflìfonoinvnapcrpetwin- P^Jno mù^ 
quietudine di corpo, e di (pirite, c non ponnorilpon- 
derc quando Cono interrogati, e cangiano bene (pcllb 
vn (oggetto in vn’altro. JL inquietudine viene dalla 
diuerfità degli oggetti , che fi propongono inanti, per- 
che riccuendo tutte le rpccie,& imprimendole in for- 
ma di dilpiaccre , fono sforzati di mutar (pedo , c ricer- 
carne delle nuoue, le quali non cilefido loro piu gra- 
te delle prime, li trattengono in continua inquietudi- 
ne. I malinconici fofpirano per ordinario, perche ftan- perdt 
do l’animo occupatofrà la varietà dc’fant.afmi , ne ri- >?’#• 
Tbluendofi di re/pirare , la natura vien sforzata di tira- 
re in vn colpo tanta aria quanta c (olita tirare in due, o 
tre : e querta grande relpiratione fi chiama (olpiro, eh 
cgl’c come vn raddoppiamento di fiato . il medefimo 

auuiene agl’innamorati, e tutti quelli, che fono intcn- • 

ti à qualche profonda contemplacione i Li babbioni 
iftefil che rtanno fermi à mirare qualche bella pittura, 
fono sforzati di gittar vn gran folpiro , hauendo la lo- 
ro volontà (ch’e cagione efficiente della reipiratione) 
di ft ratta, & occupata in querta imagine. V c vn altro 

accidente fartidio(b, che confiima i malinconici ,& c 
la vigilia ; io ne hò veduto di quelli, che fono (lati tre ^ 

jncfilntierifenza dormire. Morale cagioni di querte ni d*TmtT$. 
▼ieilicfonoagiatcadmtcndcre,fc noi confideriamo, 

. “ che 



che fia quello che fi faccia donnire. Il fonholià firco 
la cagione materiale , finale , formale, & inflromen- 
Cmfritt fonnt» tale . La materia del fonnò è vn vapor dolce > che fi fol- 
leuadalla prima, & feconda digefiionc, la quale v0> 
nendo à rilafi'arecon la fua humidità , & otturare tutti 
li ncrui,fà che tutto il fentimento , ò mouimento cefi- 
fa . la cagione finale è la reparationede gli fpirid, &: il 
ripofo di tutte le facoltà an imali, le quali eilcndo (lan- 
che dal continuo clTcrcitio , ricercano vn pocodiri- 
lalTamciìto; quello fine non fi può ottenere (c Tanima, 
eh’ efl'ercita- tutte le attioni,non gioilcc di qualche tram 
quillità : così lapouera Didone tutta turbata,non può 
veder la notte con gl’occhi , e con il cuore la pena . La 
forma confide dal fonno nella ritirata degli (pirid, e 
del calor naturale dal di fuori al di dentro , c da tutta la 
circonferenza al centro . la cagione idrumentaria è il 
ceni elio, che deue edere ben temperato : perche s’egli 
è troppo caldo , come nc i frenetici , ò troppo (ccco,co- 
itile visi- mc ne^ vecchi, il dormire non farà giamai quieto. Cosi 
He neiu m»iintt- nc’ malinconici manca la materia , l’anima non hà ri» 

• pofo , il ceruello e mal difpodo,la materia è vn’humor 

malinconico,c fecco , come la cenere,dalla quale non 
fi può alzare alcun vapordolce; il ccruelloèintempe» 
rato, & affatto deficcato, l’anima e' in perpetua inquie- 
tudine } perche la paura, c’hanno rapprefenta loro og- 
getti fadidiofi , che gli rodono, & impedifeono il dor- 
mire . e fé taluolta incontra che fiano forprefi da qual. 

. . che fonno, quedoc'vn dormir fadidiofo,accompagna- 

todamillefantafmihorrlbili,&: infogni così (pauen- 
tofi , che le vigilie fono loro più grate ; c di ciò n’è ca- 
gione la proprietà deirhumorcrperche fi come li flem- ■ 
,• matici fi fognano quali fempre piena d’acque , & i co- 

• . * - Icrici incendij di hioco; così i malinconici fi fognano 

fepolcurc, morti, ccuKp altre cofe funede, perche fi 

rap- 
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npprercntaaIl*iniaginatione vnafpccic fimilcairhu- 
mor che domina, dalla quale viene la memoria à fue- ‘ .V 

gliarfi , ò perche gli Ipiriti efl'endo come leluaggi, e tue» 

f ti afFumigati , volteggiando per tutto il ccrucllo , e pal^ 
feggiando Cnoairocchio , rapprelcntano all imagina- 
I tiene tutte cole olcure. Li malinconici Ibno parimeli- trtcht urumt U 

, tenimicidel Sòie, efuggonola luce, perche han noi, 
i loro fpiriti,&:huraorialwtto contrari) allaluce . IlSo- 
le è chiaro , e caldo , e l’humor malinconico è freddo > 

I onero, amano la folitudine perche Hanno ferapreoc- 
j cupati , &: intenti nelle proprie imaginationi , temen- 
I do eflcr dalla prefenza d’altri diftrattc,e li fuggono» 

I hora ciò, che li rende così at:enti,c', ch'hano gli l'piriti ' ' 

groflì , & immobili : tengono parimente gl’occhi fidi, 

I & quali immobili per la freddezza, e fccchezza dell or 
gano, hanno vn filchiamento d’orecchio, patilcono 
taluolta vertigini; e come nota Galeno, amano infìni- sfe/ filt»- 

tamente il lìlentio , e bene TpclTo non polTono parlare, /»»/»«. 
non per il vitio della lingua , ma più torto per qualche * 

loro penfiero ortinato : finalmente li formano Icmprc 
qualche rtranaimaginationc, & hanno quali tutti vn' 
oggetto particolare , che non fi può cancellare fuori 
che col tempo. 


T)i doue 'viene, che i malinconici hanno particolari 
ometti tutti digerenti, [opra li quali 
L efsi delirano, Cap, VI, 

l’ Imaginationedclli malenconichfecondolaj 
diuerfità de’foggctti produce effetti tanto dif- 
ferenti, che fradiece mila non fene troua- 
tano cinque, ò fei,che dehrano in vna medefima ma- 
niera, fi che gl’antichi hanno con gran giudicio para- 
gonato 
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( conforme al temperamcnco , c collumi di chi lo be- 
ne ) produce effetti differenti , fa ridere gl'vni , e pian- 
ger gl’altri ; rende gl'vni adormcntati , e balordi, c gli 
altri troppo fucgliati, e furiolì: coh quello humore.» 
turba in diuerfe maniere l’imaginatione . Quella di- 
uerlìtà nafee ò dalla difpofitione del corpo,© dalla ma- 
niera di viuere, ò dallo lludio, al quale più s’attende, . 
ò da qualch'altra cagione occulta . La diljjolìtionc del 
corpo rapprcfcntagl’oggctti in tutto Umili , ouerochc 
s'accollano bene appreffo , purché l'occalìone , cioè 
qualche cagione efterna, vi s’aggiunga. Quelli, che 
laranno di temperamento ellremamcnte fccco,& ha- 
ueranno il ceruello molto orrido , le vedono per ordi- 
nario vnabroca, onero vn bichicre (e fono oggetti 
affai frequenti) penfaranno effer diuenuti broche,ò 
bichieri . A quelli,che hanno vermi nello lloraaco, ò , 
negl*intellini,s’imprimerano molto fadlmcntc,lc Ib- 
no malinconici , che hanno vn Serpente, vna Vipera, 
o qualche altro animale dentro al corpo: quelli che fo- 
no pienidi vento penfano bene fpeffo di volar perl'a--. 
ria,&: effer trasformati in augelli: quelli che abbodana 
di lpcrma,arrabbiaran no dietro alle donne, ethaucra- 
no Tempre quell’oggetto d'auanti agl'occhi. Tutte.# 
quelle imaginationi leguono ladilpolìtionc del corpo» 

É lì come noi vcdiamo,che dormendo, bene Ipellbin- 
fognamo mille cole 11 rane, che feguono la temperatu- 
ra del corpo, e la natu ra dcll’humor dominante (e per- 
ciò quelli fogni li chiamano naturali* ) coli li malin- 
conici poffano c dormendoje vegghiando imprimerfi 
mille fantafmi,chc feguono la proprietà dclThumorc. - 
Nondimeno vi c differenza nel modo della impreffio- 
nc, perche gli fpcttri,chc lì rapprefentano a i làni dor- 
mendo, Icorrono, c non hanno punto di fermezza.# ^ 

pcr- 
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l^erchelldi/pofitionc è leggiera ; ma fie i malinconici 
ilccrucllo pare giahaueracquiftato vn’habito,c poi 
rhumorc,chV fecce, c tcrrcfte,haucndo in corpo duro 
(colpito la fua imagine , non la lalcia coli facilmcnti^ 
incollare . Vi ibno altre imaginationi nc i malinco- 
nici , che non procedono dalla diipoii rione del corpo, 
madal modo di viucre, e dallo Audio, al quale hanno 
più attefo ,c fono ftati intenti . Tuttclcconditionidc 
gl'huomini , c tutti i lorocoftumi non fono limili,!* 
vno fi nutre nell’auaricia , Taltrodietro aH'ambitione ; 
l'amore piace à quefto , la deuotionc à quello . Que- 
Ao humore adunque imprimerà nei malinconici og- 
getti conforme alla loro conditone , & alle loro attie- 
ni ordinarie . S’auuiene,ch’vn*ambidofo diuenti ma- 
linconico, egli fi imaginerà d’clfere Monarca, Ré, ò 
Imperatore : fé que Ao é auaro,tutta la fua pazzia ver- 
(àra intorno alle ricchezze :fe la deitotioneli piace, 
egli non farà altro,che borbotare , c giamai non abba- 
donarà le Chiefe : Se egli é inamorato , non haucrà 
altro neiridea,che i fuoi amori, correrà dietro alla fua 
ombra . Tanto fi potrà dire di quelli che amano le lid, 
ouero di quelli, i quali in finità fi (bno appafiìonati in 
qualche (oggetto particolare . In fomma noi olTeruia- 
inoin alcuni malinconici cofi Arane imaginationi,chc 
non fi pofibno attribuire né alla compleflione dei cor 
pi , né alla conditione della loro vita j occulta ne é la_, 
cagione, pare eh ’habbino qualche mi Acro nalcoAo. 
gl*Antichi hanno creduto, che in queAo humorc vi 
ila Biltprì, cioè qualche cofa di diuino. Rafis,cTra- 
liano (criuono haueroficruato molti malinconici,chc 
hanno predetto (buen te ciò, che dapoié auuenuto. 
JEuui vn Medico Arabo, che paragona li malinconici 
tti buoni cacciatori . Tutti (dice egli) li buoni Cac- 
ciatori innanzi che tirare A fuo colpo , e sbarare il fuo 
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arco, s’afficurano di vedere la beftla per terra: coir it 
malinconico con la predpitationc della fua imagina-< 
rione, vede bene Ipe/' i ciòclxedoueua auuenirc,comc 
fe^li forte prefente. Noi leggiamo, che vn Marco, & 
% , vn altro Melantio Siraculànoduicn nero buoni Poeti 

' - dopò la loro malinconia. Auiccna orterua, che li ma- 

linconici fanno molte volte attieni cofi ftrane,chcil 
Beilm ttnJùUrMti»- volgo cfcdcjchc fiano indemoniati . Molti gran Per- 
' ^onaggi de’tempi nollri fanno difficoltà nel condan- 

nare quelle vecchie llreghe, echecrcdono,chcciò no 
lìaaltrojche vn’humor malinconico, il quale depraua 
la loro iraaginatione, e loro imprime tutte quelle va-^ 
nità . Io non voglio ingolfarmi piu oltre in quello di- 
lcorfo,ilfoggecto meritarebbe maggior otio. Conclu- 
diamo adunque, che la diuerlltà degli oggetti, che s’im 
prime il malinconico, prouicne ò dalla dilpolitionc 
del corpo, ò daHaconditione della llia vita,oucro d;u* 
qualchutra cagione,che fon ralla alla natura . Qucl- 
]i,chenon hanno potuto di primo lancio comprende- 
fctuttcqucllc ragioni, l'intenderanno (al parer mio) 
le hauerannopatienza di leggere quello breue dilcor- 
lò,che(cruirà infiniumente per dichiarar quello lòg- 
gettOi cnonlàràfuordi propolìto. Accadevi malin- 
conici li mcdelìmo , che a quelli che fi infognano , &: 
altre tate cagioni orteruiamo negli vni, come negli al- 
tri ; il fogno fi rifferilcecofi bene airimaginationc,co- 
me la malinconia: Hora noifacciamo tre fòrti di fb- 
gni j li primi fono naturali ; gli altri animali i gl'vltimi 
fono fopra quellcdue . Li naturalifeguono la natura 
deirhumore,clic domina; 11 colerico non s^nfogna_* 
aItro,chcdi fuochi, battaglie , incendij : II flemmatico 
fogna Tempre cflcrnciracqua. La cognitionc di que- 
lli fogni cneceflària al buon Medico,pcrconofcere 
hcomplcflioncdelfuo ajDunala'o. Hippooatc nchà 
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fatto yn libretto, eh ’c flato comentatò da ^ucr grand’ 
huomo Giulio Cefare dalla Scala. Galeno n’hà com- 
poftovn’altro, nel quale infegnajchedaquedi fogni 
naturali fi può predireil futuro cfìto della malatia_>. 
Coloro ,chc dcuono fudare, dice egli , fognano ordi- 
nariamente edere in vn bagno d’acqua tepida , onero 
in vn fiume . Vno vi fù,che fi fognò , che la fua cofeia 
eradiuentata pietra, e come fù rifuegliato,!amedefi- 
nia cofeia calcò in paralifia . Il fecondo genere de fo- 
gni c di quelli, che chiamiamo animali,! quali vengo- 
no per qualche perturbationcdciranima. Si puòdif- 
nirc quello ibgno co vna rapprefentatione di ciò, che 
il giorno è pallàto, o per lifcnfi,o per rintellctto ; que- 
lli quali fono li più frequenti : perche fc noi habbiamo 
veduto, peniate , o dilcorlb ildi qualche colà con mol- 
to affetto , la notte il medelìmo oggetto fi rapprefen- 
tarà. Il Pefeatore (dice Teocrito) fogna ordinaria- 
mente di pelei, di fiumi, di reti : Il iòldato dar all’ 
arma, di lbrprcle,di città, di trombette: L’innamo- 
rato non deliradi notte altro,che dietro alli fuoi amo- 
ri . L’vltimo genere dc’fogni è lopra la natura, fopra 
tuttilifenfi,e fopra rintellctto humano. Quelli fo- 
gni fono o diurni, o diabolici,- Li diuini vengono da 
Dio , il quale bene Ipcllb ne ammonilcediciò,chc de- 
lie accadere, e mandaci rcuelationi piene di gran mi- 
lleri. Tali fono flati nel Tellamento vecchio i fogni 
d’Abraamo, Giacobbe, Giofeppc, Salamone, Nabuco- 
donolbrc , Faraone,Daniele,c Mardocheo : c nel nuo» 
nodi San Giofeppc, delli tre Rè d’Onente, edi San_. 
Paolo . Auucngono fpcllo li fogni diabolici pcrl’allu- 
tia dello fpirito maligno, il quale va fempre volteg- 
giando , e s’ingegna di coglierci vcggiando,odormcn- 
do . Egli ci rapprelcnta dunque Ibuente cofe llrane, c 
à noi lcuopre,dormcndo,dcifcgrcti, che paiano ellcr 
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na/coftj alta flcfTa natura , & turba la nodra imagi- 
nationccon vna infinità divancviiìoni. Ecco tucti^ 
Jc cagioni de’ lognijaltrctanco ncpolfiamodirc de i 
ì ne di' * La loro imaginationc e turbata in trs^ 

JZtnl’ènìcUurb». maniere folamcntc : dalla natura , cioè dalla compiei- 
hAtnitttrì manie- fioncdcl corpo } dall’anima, cioc da tjualchc paflfionc 
violenta, alla quale loro haueuano attefi): e dalla intcr- 
pofitionc de maligni ipi ri ci, quali bene rpcflb fanno 
imaginarc , e pronofticare delle cofe ftranc . 

Hifiorte di certi mdincd>mci , che hxnm hauute iméU 
gtnationi ajfai Arane.» Qap, VIL 

I O ho dcicritto ampiamente tutti graccidenti , 
che accompagnano li veri malinconici, & hò 
rintracciato le cagioni di tutte quede varietà ; 
hora fàdi midicrc,ch’in quedo capitolo, per dar gu - 
do al lettore, io proponga alcuni edempi di quelli, 
ch’hanno hautito le più bizzarre, e pazze imaginatio- 
ni : perdo nepigliarò in predito da i Greci, da gl’ Ara-» 
bi,c da i Latini, &: ve n’aggiùgerò di quelli,c’hò vedu- 
to . Galeno nel terzo de’luoghi male affetti ne recita 
trc,ò quattro ad'ai mirabili. Eraui vn malinconico, 
chefipcnfaua cITcrc diuenuto vna brocca» e pregjua 
tutti quelli che lo veniuano à vifitare,di n5 auuicinar- 
fìgli , per paura che non lo fpezzadèro . V n’altro s’e- 
ra imaginato d’dferfi trasformato in Gallo, cantaua 
fen tendo cantar graltri Galli , e fi battcuacon le brac- 
cia , come li Galli fi dibattono con Tale. Vn’altro pa- 
rimente viueuain vn’edrcmoaffanno,temcdo eh’ At- 
lante non fi dancaffe finalmente di fodener il Ciclo , 
e glielo lafcial^ cadere adofiTo . Accio fa mentionc 
d’vno, che credeua non haucrc niente di ceda, e publi- 
per tutto , chcgl'cra data tagliata perle Tue tiran- 
nie, 
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nlc > fù rifanato molto fottilincntc per Tartificio d'vn 
Medico nominato Filocimo,- perche li fece imporre 
vna beretea di ferro molto pefàntcloprabtcfta , onde 
egli gndandojchc la certa hfaceuamaledu rtibito rile- 
uaco da tutti gl'allìrtcnti, che gndorono : Voi haucte 
duquclacerta ? inquerto modo lì riconobbc>e fùl'.bc» 
ratodaqucftafalfaimaginatione. Tralliano Icriueha- QHìntM. 
ucr veduto vna Donna, che licredeua hauerdiiiorato 
vn ferpente i egli la curò facendoli vomitare, e gettan- 
do fubito vno Serpente, ch’egli teneuaapprertato, nel 
carino. Io hò Iccto,ch’vngiouancIcolareeÌì'endo nel*. 

•Io Ilio rtudio fùforprefoda vna rtranaimaginatione;fi 
pofein fan rafia, chc’I fuo iiafo forte talmente ingrort'a. 
io,& allongaco,che non ardiua muoucrfì da vn luogo 
aH’altro di paura, che non vrtartein qualche incòtto; 
c tanto più fi ortinaua , quanto più s’anaticauano à dif- 
Tuaderlo. Finalmente hauendo il Medico tolto vru, 
gran pezzo di carne, e tenendolo nafeofto, l’allìcurò, 
che lo lànarebbe in vno irtancc,e che faceua di mirtic- 
rc leuargli quel gran nafo ; e fubito calcandoui fopra , 
c cagliando la carne fopra portaui, li fece credere, che 
quel nafo grortb era tagliato . Artemidoro gran Medi- 
co hauendo veduto vn Cocodrillo fùforprefoda tanto 
Ipauento,che dimenticò ciò che mai haueua impara- 
to, e s’imprertc coll fortemente quella opinione d'ha. 
ucr perduto vn braccio , oucro vna gamba , che non 
fcli puote mai più cancellare . Si fonoort'eruatidegli ottut», 
malinconici,! qualicrcdcuanocrt'crmorti,enon vo- 
leuano mangiare : Li Medici vfauano querto artifìcio 
per fargli mangiare. Faccuanodormir loro appreHb 
qualche fcruitorc, c haucdoloirtrutto di fìngerli mor- 
to, ma non lafciardi mangiare quando il cibo fc li po- 
neffe in bocca,perfuadcuanocon quell arte al malin- 
coni^Qjchc li more! magiart'ero cort bene, come li vini. 
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Non c molto' tempo, che s’c veduto vn malinconico y ^ 

che lì diccua da Te ilelTo effer il più miferabilc del mó- i 

do, perche cgiidiceua cfTcr niente. Non ha guari,che | 
vn gran Signore flimaua efler dj vetro, e non haueua j 
l’imaginatione turbata folo che in quello oggetto, per- j 
che d’ogn 'altra colà egli dilcorrcua mirabilmente bc- \ 

nc.'fcdcua ordinariamente, c pigliaua gran piacere^ 
d’cll'cre villtatodagramici, ma li pregaua , che non le j 

gli appreUàllero . Euuiancora vn nonoratillìmohuo- \ 
mo , e de’migliori Poeti di quello Regno di Francia», , ^ 

ch’e' caduto alcuni anni Ibno in vna bizzarra appren- ( 
none. EH'cndotrauagliato di febre continua accom- t 
pagnata da gran vigilie , li Medici gli prelcrillèro vm, i 
medicamento narcotico, che lì chiama Populeon,c gli { 

ne tinfcro il nalo, la fronte-, eie terapie; Hebbe da», j 
queirhora il Populcon in tal odio , che l'cmpre poi lì c , 
imaginato, che tutti aiiclli,chcs’accoHanoàluilolcn- ) 

tino: non lì può parlar fecole non da lontano; le li 
toccano li llioi vellici , li getta via , c non li porta più : 
nel rcllo dilcorre bcnilfimo , e non lalcia di comporre. 

S'c fatto ogni sforzo con tutti grarrilicij del mondo di 
lcuargliquellafoIleimprclfionc,fcgli c' fatta vedere , 
la ricetta deirvngucnto, per aflìcurarlo,chc non vi cn- ] 

tra ingrediente pericololo : lo sa, vi concorda,mà que- 
llo oggetto c talmente fcolpito, che pur anche non fì 
è potuto cancellare . Areteo nel primo libro delle lun- 
ghe malarie, dice hauer villo vn malinconico, chccre- 
deua cll'cr compollo di mattoni, e non voleua in mo- 
do alcuno bere,temcdo di llcmperarll . Vn’altro s’ima- 
ginaun hauer li piedi di vctro,& non ardiuacaminare, , 
perpauradi Ipezzarlì. Vn Fornaro lì era imaginato 
d’eflerdi buttiro , e non poteua tollerare d’accollarlì al 
fuoco, o al forno,temcndo di llruggerlì , o liquefarli , 

11 più piaceuole delirio , ch'io habbia giamai letto , c 

quello 
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quello dVn Gcntilhuomo Senefe , il quale fi era riflb- 
Juiodi non orinare, mà di morirpiù torto, perche fi era 
imaginato,chefeorinaua,cutta lafuaCinà fi farebbe 
innondata. Rapprefentandogli li Medici, che tutto 
il fuo corpo , e cento mila appreflb non erano barte- 
uolì ad anogare la minima caia della Città , non lopo- 
teuano diuertire da querta folleimaginationeralla hne 
icorgendo la Tua ortinatione , Se il pericolo della Tua.* 
vita,trouarono vna gratiofa inuentionc . Fecero attac- 
care il fuoco alla più vicina cafa, facendo fonar tutte le 
Campane della Città à martello, e fecero correre mol- 
ti Valerti intorno, che gridauano al fuoco al fuoco; 
mandarono li più Nobili della Città à chieder ibccor- 
fb,e dire alGentilhuomo,che non v’era altro icam- 
po di ialuar la fua Città , che vn modo foIo,il quale era, 
che prontamente orinafl'c per fpegner il fuoco :allho- 
raquerto pouero malinconico , che s’arteneua dipi/à- 
repcrpauradidiluuiarclafua Città , bora credendola 
in querto pericolo , orinò , c votò tutto quello che ha* 
ueua nella vesfica,efù co querto modo ialuato. Quan- 
to à quelli, che fi credono eiferc Rè, Imperatori,Car- 
dinali , o Papi, così fatte follie fono molto communi : 
Io hò voluto raccontare folamente le più rare . Et ec- 
co quanto alla malinconia, che hàlafua lede nel ccr- 
uello , & ch’è cagionata da vna intemperatura fredda, 
c fècca , o con materia , o fenza materia : ella confegue 
taluolta alle malarie calde del ceruello, come frenefie , 
febri ardenti , Se ali’hora il viib pare rofio . Auicenna 
oiferua , che li balbutenti , e quelli , c’hanno gl’occhi 
mobili , che fono negri, e pclofi, che hanno le veno 
ampie,c le labbra groife,fonopiù foggetti à querta ma- 
linconia : la trirtezza , la paura , le profonde medita- 
cioni, l'vib de’ cibi grortì , e malinconici cagionano 
querta malaria . 




n 


* fttmt il rtg 
gémi»* »tU vtcthu 
mét U tti, 


jlrié. 


Citi. 


fmu. 


cuntiì 




l>l/còrfi 


•! 



JModo dì viuere pjn'limdinconìciiche hànn» 
il cerucUo infirmo, (fif. Vili. 

I pare haucr altre volte Ietto in Areteo , cheJ 
nelle malarie inueteratc,cche hannopre/b 
qualche habito , il modo di viuere fcruc più, 
che tutto ciò di prctioib fi può canate dalle {carole^ 
de'Spcciali . Il Prencipe de gl’ Arabi Auicenna fi per- 
fuade,cheilmododcì viuere fprc2zato può corrom- 
pere il meglior habito del mondo ) c per lo contrario 
diligctcmcte oflcruatopuò correggerei! più infelice. 
Cominciarò adunque la curatione de’malinconici da 
qucfto gouerno, e regola di viuere. Fà di mefticrc 
eleggere vn’aria temperata nelle fue qualità atriuc,c 
che Ca humida nelle paflìuc. Con artificio fi farà ta* 
Icjipargendo perla camera molti fiori di Ro/c, di Vio- 
Ie,ai Nenufero; oucro fi preparavo gran vaio d’acqua 
tepida, checontinuamente inhumidarà l’aria ; potrallì 
profumar la camera con fiondi Naranzi,(corze di Ce- 
dro, vn poco di Storace . La camera deue cflcre^ 
Iuminofa,&efpofl:aal Lcuante: l’aria groflà, oicura» 
tenebrofa, & fetida c molto cetraria, ancorché li ma- 
linconici la vadino feguendo per tutto. Fàmoltoà 
propofito à far lor vedere colori rodi, verdi, gialli, bia- 
chi . Quanto a’cibi,tutti quelli che fono groflì,vifcofi, 
ventofi, malinconici , edi difficiledigeftione , nuoco- 
no infinitamente. Fia necefiario pane di buon fru- 
mento, ben netto, e purgato dalla cruica, fenza fiile,e 
chc,s’cpolfibilc,fia impaftatoco acqua di pioggia,Que- 
ro di fontana . Le carni più gioueni fono le mcgliori > 
tra l’altrc quella di Vitella, di Capretto, di Caftrato,Poi 
lafiri,e Pernici ; oue pcc lo contrario^lc carni vecchie > 

• — • di 
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idi fuccogro/To} come quelle di Manzo,Porco> Lepre, 
vccellidi riuiera,edi tutte le beftie feluatiche , corno 
Cingiali,Cerui, iòne affatto nemiche . Galeno biafma 
la carne di becco, di toro, d’afìno , di cane , di camclo , 
i di volpe : ma non hà che fare à difenderle, perchegia- 

mai non Tene mangierà pergola. Gli Arabicomenda- 
no per la malinconia le ceruclledegranimali per non 
sò che proprietà i mà io (limo, che non fiano molto ac> 
commodate , cfl'cndo nimichedcllo flomaco, e giudi* 
coch’ellì fiano fuperfticiofl intorno ad vna infinità di 
cofe. Li Pefei de i laghi , c quelli del mare ancora, che 
hannolacarnegroflà, e malinconica, come li Tonni, 
I DelHni , Balene , Vitelli marini , e tutti li fcagliofi, fo> 

no contrari; a malinconici. Potranno vfarc dc’Pefci, 
che viuono dentro Tacque chiarillime , c correnti . Li 
Pefei fàlati fono di niun valore. L’ouafrcfchc, tremu- 
le, e fperdute con Tacctofa,o agrefte fono buonifli- 
me. L’vfo de'potaggi, e brodetti c necefTarijflimo , 

, perche quello humore effendo lecco , deuc ellcr hu- 
i mettato. Pongafipcr ordinario ne’ potacchi Boragi* 

, ne , Buglolla , Pimpinella , Endiuia , Cicorea , Lupoli, 

I • & vn poco di MeljlTa j guardandoli da Cauoli , Biete , 
Ruchetta, Naflurcio , Nauoni , Porri , & Erbe troppo 
amare, e troppo piccanti. GTOrzi mondi, le Man- 
dorle, la Pappa feruiran no per mandar vapori dolci al 
,f cerudlo . Si deue aflcnere da tutti i ligumi , come Pi- 

felli , Faue , e Lcntecchie . In quanto a i frutti conce- 
deremo loro le Prugne , le Pere , i Pomi granati dolci , 
Mandorle, Vua palla, Pignuoli , Cedri , Meloni,e fo. 
prail tutto iPomi,c’hanno vna marauigliofa proprie- 
tà per Thumor malinconico : mà vietamo loro i Ficchi 
lecchi , le Nefpole , le Sorbe , le Caflagne , le Noci , li 
Artichiocchi , Cardi,& il Formaggio vecchio . Quan- 
|o al bere eie qualche contefa fra i Medici) alcuni lo 
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permettono, altri Io biafinaho . Io giudico,chc il vinc» 
lìa eftrcmamcntc contrario a i maniaci , & à quelli che 
hanno molto calore negli Ipocondri , oucro nel ccr- 
uello, ma alli malinconici ,chc fono freddi, e fccchi,co- 
mefono quelli de’ quali noi qui intendiamo, vn cla- 
retto, ouero vinetto bianco, che non fia ne dolce, né 
troppo groflb , mediocremente adacquato , é molto 
buono . Zenone diceua ipeflb,che il vino raddolcilcc 
icoftumidegriiuomini,comeracquailupini;&: Auer- 
roc ferine, che il vino rallegra l’anima, e gli fpiriti i Si 
potrà fare nel tempo delle vindcmie vn vino artificia- 
to con la Boraginc , e la tìuglollà , il qualcc fingolarif.. 
fimo per tutte le malarie malinconiche, e fé ne beucrà 
fempre il primo bicchicro, ò à pranfo , ò à cena . Se fi 
temequeft’odorc , vi fi gectarà dentro vn mazzetto di 
fiondi Boragine ,edell’hcrbamedefima nel vino, che 
fi bene per ordinario . Sono le vigilie in tutto contra- 
ricà quella paffione , mà fia bene con tutte Tarti pofi- 
fibili conciliar il fonno.-grcii'erciti; moderati gioua- 
ranno molto ,mà conuiene che fiano fra luoghi pia- 
ccuoli,edelitiofi,come Giardini , Prataric, e Broli, 
ouefianofontane, o qualche fiume j non fideuonola- 
Iciar fiancare in quelli cfl'ercitij,mà bene fpeflb farli 
ripofare. Li malinconici non deuonomai reflar foli , 
màlafciarloro fempre grata compagnia : non c' male 
taluoltaadularli,econ loro concordare talhoranelle^ 
lord opinioni , perche quello humore di natura ribel- 
le, &: ollinato,non fielafpcrii taluolta bifognariprcn- 
dcrli dellcloro imaginationi pazze , rimprouerargli , c 
rinfacciargli lalorcodardia,alIìcurargli più che fi può, 
lodar le loro attieni, e s’altre volte hanno fatto qual- 
che colà memorabile , ridurgliela alla memoria , trat- 
tenerli con racconti piaceuoli, non proporrelorolbgA 
getti di paura, né apportargli fallidiofc nuoue_>. la> 

fomma 
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lemma bifogna diuertirliil più che fi puòf& cacciar 
dal loro penficro tutte le pa Aloni dell’anima jfopra tut- 
to la colera , la paura , & la meftitia : perche come di- 
ce Platone nel Carmide, la maggior parte de i mali, 
chepatilceil corpo, viene dall’anima, d’antichi lo- 
darono fra raltrccofein ogni genere di malinconia,© 
calda , o fredda , la Mufica . gl’ Arcadi raddolciuano li 
coftumi dcgl’huomini rozzi con la mufica . JEmpedo- 
cle Agrigentino refiituì vn giouanctto fatto furiofo 
con laloauità del fuocanto . Cliniamuficofubitoche 
fi vidde afi'alito dalla folita paifione malinconica,pi- 
gliaua la fua Lira , e raffrenaua con quello modo li mo- 
ilimenti diqueftbhumorc. JDauidconl Arpaallhora 
che lo Ipirto maligno afl'aliua Saul, lo rallegraua,efen>- 
tiuaalleuiamcnto . Il ventre deueefifer Icmpre lubri- 
co in qualfiuoglia male malinconico ,bilbgnara dun*. 
que follecitarlo con ogni poflibilc artificio . 

[onte fà di mifliere rifamre It malmcomchche haff- 
no limale imprejfo nelceruello, [ap, IX, 



ì A fperienza ogni giorno ci và manifeftando, 
: che tutte le malatie malinconiche fono ru- 
il belle, longhe,c difficili da guarire; la ragio- 
ne è aliai apparente ; perche l’humor malinconico e 
terrellre , groflb , nimico della luce , contrario a i due 
principi della nollra vita , che fono il caldo, e riuimi- 
do ; ollinato a i rimedij , che non vuole fentir con figli, 
ne vbbidire alli precetti della medicina, quello in fom- 
ma c' il vero fiagcllo, e tormento de’Mcdici . Arillo- 
tile nel fettimo dell’Ettica dice,che li malinconici han- 
no Icmpre qualche colà, che li morde , e perciò corro- 
no Tempre dietro al Medico, c non fi deupno giamai 
lafciare fenza rimedij . Io deferiuerò in quello capi- 
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tolo li più proprrrimcdfj.chchò potuto oflcruarc,& iT 
metodo, con il quale c neccllàrio trattare qucfti malim 
conici . Mi pare, che per la curationc della malinco'» 
nia fiadi miftierc di tre generi di rimedi;, cioè dclli 
cuacuatiuijddli altcratiui,cdelli conldrtatiui . Greua* 
cuatiuiibno liiàlaili , e la purgaoione. Quanto al fa- 
laflb generale , Galeno l’ordina nella malinconia , che 
naie la Tua fede nelle vene, e per tutto Thabito del 
corpo, e vuole, che fe il iàngue,che fi caua par bello, c 
ibtrile,che fi fermi fubito , fubito: mà nella malinco- 
nia,che rifiede nel ccruello, e che viene da in tempera- 
tura fredda , e fccca , egh lo biafma efprelTamente. Gli 
Arabi lodano in quella malinconia li làlaflì particola- 
ri , per euacuar la cagione profllma : aprono le vctie^ 
della fronte, del nalo,e dell’orecchio , applicano le*, 
ventofe alle fpalle /carificatc, mettono fanguifughe.» 
fopra la teda , & in ogni malinconia , ò fia Idiopatica, 
o fia fimpatica, fanno aprirle vene dcirhemorroidi , 
hauendo per fondamento rAtfbrifinovndecimo del 
ièdo libro, che dice>che i malinconici, e naaniaci fo- 
praucncndo le varici, ouero hemorroidi rifanano ; Mà 
tuta qucfti iàlafiì parncolari hanno luogo nelprincf- 
pio di quefta malaria. Incominciando poi dall altro 
gcnaedieuacuatione , la quale è la purgadone , ellz 
£ potrà fare con clifteri frequenti, potiom’ , ftroppi., 
opiate. La formad’vncliftereordinarioperlimalin» 
conici farà cale» 

Prcndafi dei radici di Malua vilchio — — vnc.j, 
di Fogliedi Malua 

di Marcorclla 1 » 

Viole f 

Lupolli -ì 

Semi d’ Aneli n j l •• 

aiLino , j snadrach.,;. 

• - . ^ Brogne 
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B rogne damaschine nu.x!;. 

FioridiBoraginc 1 

t - di Viole J- ana Pug.;, , 

di Orzo j > 

facciali bollir il tutto inacqua chiara, fi traScoli ag- 
'giotigcndoli di Calila — ■ vnc.j. 

Diacatolicon -- ■ — — vnc. s. 
di Odio violato / .• 

• di Mei rofato C 

e fi faccia vn cliftcro ordinario . Gli Arabi vlano 
alla malinconia Pillole di Hiera, e di Lapis Lazuli i 
ma io non approiio tanto quefta forma , come faccio 
le liquide riarà meglio vlàr i beucraggi. Queftapo- 
tionc potrà fcruirc in principio per niinoratiuo 


Prendali di Rigolicia 
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. . di Boraginc 
Buglofla 
Meliila 
Lupoli 
di Aneli 
ScmidiCcdro 

di ScnadiLcuante • 
di tre Fiori Cordiali 
fi faccia bollir il tutto , e fi prenda di quella deeoe* 

lione ■ vnc.iiij. 

& fi faccia infondere di Rabarbaro - drac.j. fi 
dopporelprellionedill'oluafi 

di liroppo Rolato L ana vnc. j. 
di Siroppo de Pomi ' 

facciali vn beueraggio,c li pigliarà la mattina, e fi Ria 
in camera . Sono alcuni, che pigliano mez’oncia di 
. Sena nel brododi PolaRro.’gl altri vn onda di Callìa, 
ouerorinfufiocLÒjcrclprefiloni didiece dramme di 
‘ ■ Dia- 
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Diacatolicon . Quefta leggiera purgationc preceden- 
do , deuefi il refiduo dcH’liumore ben preparare: per- 
che penfare di fradicarlo per forza di primo lancio, 
come sano grEmpirici,c vn rouinai lamalaco’: è nc- 
ccll'ario attenuarlo , ammollirlo , diAemperarlo, c Se- 
guir il precetto del grande Hippocrate , il qual dice 
negrAfForifmi,airiiora,chefi vorrà ben purgare vn 
corpo, bifogna prima renderlo fluido. -A quella pre- 
paratióne feruirannogrApozemi,ouero Giuleppi. 
rigliate Radici di Buglollà 
di Enula Campana 
di Scorze di Radici di Caparri 
cdiTamarifi . 

Di Foghe di Boragine 
Lupolli 
Cicorea 

* Fumoterra 

Capii ucn ere 
Sumità di Timo 
edi Melifl'a 
Semenze d'Anefi 
di Fenocchio 
c Cedro 

Di tre Fiori Cordiali 
Fiori d’Aranzi 
edi Epitimo 

Si faccia bollir il tutto in acqua di Fontana,cdopp 

haucrlo Igolato prendali — Lib. j. 

di Siropo di Lupilli I 

di Siropodi Fumotcrrc » vnc.ij. 

'e facciali vn’ Apozema chiarificato , & aromatizato 

con polueredi Canella drach.j. 

oucro clettuario di gemme - ■ drach. 
fa di miniere pigliarne quattro mattine al continuo;. 
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rliumore cflcndo cofi preparato fi potrà ripurgarc il. 
corpo con la niedcfima potionc,alla ^ualc a aggion- 
gerà del Catolicon , oucro dcllaconlcttionc Hamee, ' ^ 

che purga bcnillìmo Th umor malinconico : ouero,fc 
vuole, fi potrà preparare vn’ Apozema, clic purgata 
alternatiuamentequcirillciro.chedigià dilato de- 
icritto : leruirà , fc fi farà bollire Sena di Leuante , e g»r humtr*. 
Polipodio. Scquelloh umore farà troppo ribelle, e 
che non fi poflà euacuarc con quelli rimedi benigni, 
faràforzadi venireai più violenti. Il Re Tolomeo 
vfaua nei malinconici ribelli la Hiera Logodion , ma 
la Hiera deficca troppo igrArabi lodano le Pillole di 
Lapis Lazuli; grindi quelle di Fumoterrc,e quelle .* -v. 

di Lapide Armeno. Cene ibno di quelli che tanno 
vna polucreper li malinconici , che d eccellente . 

Prendali di Lapis Lazuli ben lauato in acqua di PoiHtrtfurgutìH». 


viole. 


di Sena di Leuante.— 
di Frelco Polipo'dio • 
di femid’ Aneli 
di Semi di Cedro 
di Zuccaro Candido 


vnc.j. 

— vnc.ij. 

■— vnc.j. s; 

ana drach. s. 


— vnc. iij. 

dellequattro femenze fredde drach.ij. 

di Fiori di Sambuco drach.iij. 

facciali poluerc,bifogna pigliarne al pelo di due Scuti 
d’oro. Tutti li Medici Greci ,& Arabi ordinano alli 
malinconici inuecchiaci , e contumaci l'Elleboro: è 
vero, che fa di milliere pallàrui con diferetione, e 
non darlo in follanza, ma bilbgna pigliarlo ininfu- 
Ìjone,o dccottione, che lia del nero ben eletto, pelei a 
che bene tpeflb per Elleboro nero fi piglia vna fpcr 
tie di Aconito perniciofilTìmo,il bianco vale niente; 
fà di tìiilliero d’aprir Tocchio di non melcolarc con 
rElicboro cofa, che Labbia atlrimone , come li Mira- 
.... * bolani. 
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bolaniyper paura, che non lo trattenghino troppo nel- 
lo llomaco . Li Poeti antichi hanno riconosciuto que- 
lla proprietà neirElleboro per li malinconici , perche 
per ordinano li rimandano in Anticira,oue creiceli 
NtUsfiMnÀéOiif buono Elleboro i &in Homcro Melampogran Mc- 
' ^ dico fanò con l’Elleboro le quattro figliuole del Re 

Preti, che per calligo di cll'crlì vgualiate in bellezza», 
à Giunone erano diucnute pazze. Sono alcuni,che 
adoprano l’ Antimonio preparato , ma tutti quelli ri- 
medij violéti deuonoell'er ordinati ben àpropolìto,c 
con dilcrctionc; vorrei più tollo vlàr de’più benigni , 
c reiterarli fpell'o ,come vn buon lìroppo magillrale, 
mMiijhs- ouero qualche opiata. Il lìroppo lì potrà comporre 
con fughi di Boraginc , Bugloll'a , Pomi con la Sena ; 
ouero lìadoprarà il lìroppo de pomi del Re Sabor. 
rOpiata lì potrà fare in quella torma . 

Pigliate di buona Callìa canata nel vapore dcllaj 
decottionedi maina ; o fc volete, che habbia maggior 
for2a,nclvaporedelladccottioncdcIl’EIlcboroncro, 
perche ella prederà vn poco della fua virtù: vnc.j.s. 
eli Toma rifo vnc. j. 




di Catolicon 
di Sena 
di Epitimo 




ana 


vnc. vj. 


vnc. s. 


Kimtilj MtttTAtì- 
ai. 


di buon Rhabarbaro Irrorato di acqua 
di Endiuia lino che G ammolilca — ■ drach.iij. 
incorporate il tutto, e melcolate bene co il lìropo vio- 
lato, ode pomi, c fene faccia vn’Opiataj della quale 
li pigliarà ogni quindeci giorni in torma di boccone 
laqiiantità d’vn oncia,più,omeno fecondo rclFctto , 
che tu vedrai. E quello è quanto à ipurgatiui . 

Il fecondo genere de’ rimedij, è di quelli,chc alte- 
rano riiumor malinconico, cioè che leuano la fua in- 
{cmperatura . (^Ho pecca in freddezza , c liceità , 
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ina più in fìccicù ; & c quefta qualità > che Io fà coll ' 
contumace, &: opinato : lafua alterationeconfìllcrà 
adunque nella humcttatione. Galeno nclterzolibro jl' hmmttuù»ntj 
delle parti amalate, e Traliano fanno più cóto di que- firtufiM.chttMfm 
fti rimedi alteratiui, che de gl’euacuatiui i Se afferma- • 
no hauer rilànato più malinconici humettando , che 
purgando. L'iiumetudonelifaràcon rimedi inter- . 
ni, & ertemi ; grinterni fono brodi, apo2emi,c firop. 
pi . Io ho altre volte fatto vlàre ad vn malinconica 
molto tépo il brodo di pollartro con la fioragine, Bu- srM. 
glorta,Cicorea, Pimpinella,& vi faceuo aggiongere 
vn poco di Sartàfras, e di Sandali : c le ne ritrouaua^ 
ertremamente bene. LifiroppidiPomijdiBuglofla, 
di Lupoli , Violato , preparano molto , Se l^mprano 
bene querto humore . Si potrà preparare vn decotco 
con le medelìme herbe , che di Ibpra hò delcritto . 

X-'vfo del Scro, e del latte di Capra, e d’ Afina femirà 
per humettare . Gli rimedi ertemi fono vniuerlàli, o 
particolari;grvniuerlàlifono li bagni . Galeno fi va- 
ca di hauer rilànato molti malinconici con Tvfofolo 
del bagno dell’acqua tepida: ouero fi potrà(fe tutto il 
corpo farà ertremamente fecco,e che la pelle fia mol- 
to ruuida ) farne vn 'artificiale con le radia' di Malua- 
vilchio, foglie di Malua, Viole,Latughe,Cicorca, le- 
nii di Melone, di Zucche,di Orzo,c fiori di Viole,nel 
quale fi bagnata bene lpclTo,e deue rtar molto tempo 
nel bagno fenza prouocar gli fudori: Ertendo nel ba- 
gno potrà hauere dui làcchctti pieni di Mandole dol- 
ci, Se amare pcrte grolTamente, c delle femenze di 
Melone, e fregarfene tutta la pelle. Se tu vuoi fare 
buono il tuo bagno bifogna gettar l’acqua calda la fe- 
ra nella conca, e lalciarla fumare tutta la notte,la mat- 
tina poi tu vi entrerai dentro . Molti pratici fanno ba- 
gni m Iblo latte, come fi fà àgl'Ecici. Nell’vlcir del ba- 

I gno 


Vn/ifini vnìuir- 
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^ffilieaticni fify» 
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gno vi Tonò alcuni, che fanno vngcrc tutto il corpo 
con oglio di Mandole dolci, violato, oucro Biittiro 
frcico . Li rimedi] s applicano fopra la tefta che c la 
parte più inferma,fa di miftierchumcttarlacon laua- 
de, embrocatìoni, ouero d’acqua tepida , econ le mc- 
defimcdecottioni, ouero de gl ogli dj Temi di Zucca , 
tiìmeiii tenfntih ^^andorle dolci , violato , c di latte . Il terzo genere 
de’rimedi propri per la malinconia , c di quelli, che 
fortificano , c rallegrano gli Ibiriti , i quali fono, co- 
me dice Auicenna , flati refi feluatici, e tenebrofi . Fi 
bifognoadunqucfortificare il ceruello,c rallegrare 
il cuore { ilchc faremo con rimedi interni, & edemi : 
Gl'interni fono firoppi,opiate, tauolctte , &polueri : 
gli edemi epitemi , f^chetti , & lenimenti . Di c/a- 
ìcheduno di quedi te ne voglio donare vna forma. 

Il firoppo più proprio , ch’io habbia ritrouato per 
rallegrare, & humectarc infieme li malinconici, è 
quello, ch’io intendo deicriuerc ,di inuentione di 
MonfignorCadellanomioZio, che c dato vnode' 
più grandi, c de’più felici Medici de’fuoi tempi, 
inpiegato ordinariamente nel feruitio di Ré , e di 
Regine. 

Pigliali de i fughi di Boragine 
di Buglodà 

di fugo di pomi ben dolci 
di fugo di Melifià 
di grana di Scarlatto • 

infufà però longo tempo in detti fughi,e /pre- 
muta con gran dih'genza 


iyrefp» etttlUote . 



di 2^ifarano 
di Zuccaro fino 


drach. s.' 
lib. ij. 


£ facciali vn firoppo perfettamente cotto, e aro- 
matizato con poluere 

^ Diamargauton freddo drach. j. $• 

dipoi- 
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di polucrc di Diambra ■ Icrup.iiij. 

Bifogna pigliarne la maccina , c la (era doi , o tre cuc- 
chiari. Vi fono moke forti d’opiatci mi contenta- 
re di deicriuer quella . 

Pigliate conferua di radici di BugloHk ^ • 

di fiori di Boragine i 

di conferua di Mirabolani, c o _ 
di feorze di Cedro confetto 5 ' ' c > 

diconfettione Alchcrmes drach.iij. 

di poh, ere diDi^argeritonje|.^^^ - 

» dell elettuario di pietre ptiofe-; 

Col fìroppo di pomi fatene vn’opiata , della qualo 
bifognapigliarne vn pocola mattina,beuendodictro 
del vino claretto adacquato con acqua di BuglofTa.,. 

10 deferiuerò la forma delle tauolette, e delle polueri 
nel capitolo dcgripocondriaci . Li rimedi efterni fi 
applicano fopra il ceruello , e fbpra il cuore : fopra il rniu^rtu, 
ceruello s'applicano polueri, e berettini . Mà perche.^ 

la maggior copia di quelle cofe aromatiche fono cal- 
de, e Iccche, non bifogna troppo adoprarne. Sopra 

11 cuore potranno applicare piu arditamente epitemi , 

Pacchetti , & vnguenti . 


Pigliate acqua di BugloBa 
e di Boragine 
di acque di Mcli/Ta 
e di Scabiofa 
c di buon vin bianco 


Ipithim* fipr§ 4t 
fufre. 


^ ana lib. s. 
ana vnc. iiij* 


■ vnc. ij. . 
drach.j.s. 
drach.iij. 


di Diamargariton freddo — 

diconfettion Alchermes — 

di femenze di Melifla ? j : 

j.c I c ana drach.j. 

c grana di Scarlatto ^ • 

Mefcolatcil tutto infìeme,c fatene epitemi , eh ’ap- 

plicarete fopra il cuore con la pezza di Scarlatto . Se 

grepitemi liquidi vi danno fa^'dio , fatetene vn foli- 

1 a do 
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do con Icco(cruecordiali,ouerportaretc doi /àcchec- 
ti fopra il cuore ; la forma de’ <juali la dcfcriucrò nel 
Capitolo dciripocondriaca,ouc faranno più à propo- 
sto, percheli malinconici Ipocondriaci hanno quafi 
Sempre vn battimcto di cuore . Ecco li tre generi de* 
rimedij più nccellàrij fecondo il mio parere alla cura 
della malinconia, che tiene la fua fede nel cerucllo; li 
purgatiui , li altcratiui , & li confortatiui . Ci reità da 
combattere con vno ftrano accidcnte,che fono le vi- 
gilie , le quali tormentano così fieramente li malin- 
conici, che gli hanno polli taluolta in difperatione . 
Io me ne paflb à deferiuere tutti gl’artifici , che fi pof- 
fono inuen tare per loro fbllcuamento- Noi prouo- 
caremo il dormire con rimedij interni , & efterni . 
Dcgrinterni noi n*haucremo di molte fpecie,pcrchc 
à i malinconici piacela varietà, onde gl’ordinarcmo 
vn’orzata dormitina , vn condito , vn’ opiata , vna_, 
torta, vn rellauratiuo , vna potionc, vn boccone, c 
delle pillole. L’orzata fi farà con la farina d’orzo pre- 
parata come fi deue conìe Mandorle , che faranno 
fiate infufe ncH’acqua di Rofe,con le quattro Semen- 
ze fredde , la Semenza di Papaucro, e Zuccaro rofàto. 
La forma del condito farà tale : 

Polpa di Zucca confetta » , 

etórzadiCedto l*"» 

Semenze di Papauero bianco ? , 

c di Melone ^ drac. 

Zuccaro Rofato quanto bifognarà, e fe ne faccia vnj 
condito , del quale fe ne pigliarà la fera due, o tre cuc- 

maniera : 

Zucca 7 - ' 

Jana vnc.j. 

Con- 

- - . ^ 


chiari • L opiaca h rara di i^uclca 
Prendete confcrua di polpa di 
edi r^icidi X^tuga 


Digitizód i , floox 


f 

ana vnc.s. 


rtaim , 


helÌA Malinconia . 
r * Confcruc di Rofc ^ 
c di Nenufaro i 

Poluercdi Diamargariton freddo. drac. j. 

Semenze di Papaqcro ■ /crup. ijf. 

Col fi roppo violato faceiafi vn’opiaca , della qual'-.» 
fi pjgliarà la fera lagroflezza d’vna buona cafiagna. 

Per variare fi potrà fare vn marzapanojpigliate Man- Msrì^ftnt. 
dorle dolci pelate > lauatc in acqua calda , c poi infufe 
in acqua Roià . 

Semenza di Papauero bianco ben freica, 

& ben mondata — — vnc. iij. 

Zuccaro fino — • lib. ij. 

fate vna palla, e con l’acqua di Rofc formate vn_. 
marzapanojdclquale pigliaretca l’hora del dormire. 
SifannodcirifontiuijO rellauratiui liquidi; piglia- 
te il bianco divn capone. 

AcquediRofe, ? .un 

■ edi Nenufaro « >' 

^ Acque di BuglolTa ^ 

' Porcellana > ana vnc.iiij. 

HcrbabrulcaJ 

di Diamargariton freddo — — . drach.ij. 
fate diftillarcil tutto in Bagno Maria. La potionc, 
oucro beuanda fi potrà formare in quello modo : 

Pigliate fi toppo violato p 

Siroppode Pomi ^ ana vnc. s. 

Siroppo di Papauero ^ 

Polucre di Diamargariton — Icrup. /. 

con vnadccottionc di Latughc,e d’Indiuia facciali 
vna beuanda. Se vi piaccpiù il boccone cccone la_» 
forma : 

Pigliate di conferua di Rolè — ■ — dracli. iij. 
di Requie di Nicolò — — - . drach. ;. 
e con vn poco di.Zuccaro facciali vn boccone} ouc- 

■ ' J.Q * 
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ro pigliate di cprcrua de fiori di Papaucfo roflb drac.ij 

di Teriaca recente drach.j. 

ccon vn poco di zuccaro formafi vn boccone. 

Se volete PjIloIe,quefte icruiranno . 

Pigliate di Pillole di Cynoglofla fcrop, i. 
ou«o altro tanto Storace,emalaflatelocon il fifoppo 
de Pomi . Li Chimifti formano vn lapidano . Hora 
neirvfo frequéte di quefti medicamenti narcotici in- 
terni fa di mifticre pa/làrfcnc con molto giudicio, 
per timore, che volendo noi dare quiete al pouero 
malinconico, non lo facciamo dormire perpetuamen- 
te^ . Li rimedi efterninon ibnocofipcricolofi ; noi 
ne componcremo di dieci,ò dodici maniere; faremo 
delle poi ueri capitali , frontali , facchetti,cmpiaftri, 
vnguenti , epitemi, mazzetti, pomi odorati , & lana- 
mento di gambe^. 

Pigliate fiori di Papauero ro/Ib 
Fiori di Ro/c rofl'e 
Semenze di Latuga ^ 

di Porcellana C ana drach.ij. 

di Papauero bianco 
Sandalirofiì 7 

Semi di Coriandoli preparati ^ drach.j.s. 
fatene poluere, che getta rete /opra la tefta,hauendo- 
ncrafoil pelo. Di quella medefima poluere fi può 
fare vn frontale, aggiongendoui fiori di Nanufuro, 
con vn poco di Maiorana . Si poflbno formare fac- 
chett^randi in forma di guanciali, che faranno pieni 
di Rofe , c di foglie , c femenze di lolquiamo bianco. 
S applicata fopra la fella quello epithima. 

Pigliate acqua dellillata 
di Latuga 
di Acctolà 
edi Rolc 


l-anadrach.iij. 


ana vnc.iij. 


di poi- 
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di poluerc di Diamargariton freddo — — (crup, iij, 
di Sandali bianchn 

j r j I- /T- • ana Icrup. 11. 

c di Sandali rolli j ^ ’ 

fatene vnà Epitema . La forma deirVngiicnto farà 

tale . Pigliate del Populcon — — — vnc. s. 

'dcirVngucntodi Galeno, che fi nomina Refrigeran- 
te — ■ — ' ■ — ■ vnc. s. 

di Oglio Rofato — — vnc. ;. 

mclcolato tutto infieme con vnpoco d'aceto, &on- 
getc la tefta , la fronte , & il nafo . 

Potraflì anco fare quello Empiaftro . 

Pigliate di Calloreo. drach.j. s. 

dcll'Opio — — — -- — - fcrup. s. 

mclcolato con vn poco d’acqua vita, c nc fate duo 
Empiallrini d’applicare Ibpra le tempie. Si faranno 
dei mazzetti di fiori di Viole, Rofe,di falice,c5 vn po- 
-codi Maiorana, c biTogna bagnarli nell’ Aceto rola- 
to , e nel fugo di Latuga , e di Papaucro, con vn poco 
d’Òpio , coi Canfora : ouero pigliate due capi di Pa- 
pauero ammaccati rinchiufi dentro tre nodetti, poi sulttfi* 
• habbiatedcl Storace. ■ — ■■ ■ drach. iij. 

di acquatola. vnc. vj. 


con vn poco di Opio bagnate quelli nodetti in que- 
llo liquore , e Ipello ponetelo fotto il nafo . 

Si può fare vn pomo da odorare 
Pigliado lemczc di lofquiamo^ 

Icorze di radici di Mandragora> ana drach.j. 




femen zc di Cicuta 
di Opio — 


. . — -, Icrup. j. 
vn poco di Oglio di Mandragora , mcfcolato tutto 
quello con fugo di Fumoterra,cSemprcuiua, c fate- 
ne vn pomo; il quale fe fiutarete, vi farà fubito fubito 
dormire ; aggiongetcui per correttiopc vn poco di 
Ambra , c m Mulchio .Vene fono , che applicano 

con 
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con felice fuccc/Todoppororccchio le /ànguetee, ZC 
hauendole leuatc, mettono fubito fopra la piaga vn_. 
grano d’Opio. Le lauande delle gambe fcruono mol- 
to per far dormire . 

Pigliate foglie d’ Aranzi ? 
c di Magiorana ^ 

Capi di Papaueri bianchi 
Fiori di Roferofle 
di Nenufaro 
c Camomilla 

Fate bollire il tutto in due patti d'acqua^ & vna di via 
bianco; Bifognerà lauarla rcralccofcie,elcgambe 
dell’ammalato caldamete : Io credo, che c6 quello ar- 
tifìcio lì farà dormire il più fuegliato malinconico del 
mondo . Vero è, che raffreddando quelli medicame- 
ti troppo, per paura di eflinguere ql poco di color na- 
turale, che loro refla , bifognerà talhora fargli piglia- 
re Siroppo cordiale , ouero opiata confortatiua_< ; &L 
ecco la cura della malinconia , che tiene la fua fede 
nel cerucllo : quella che viene dairintcperatura fccca 
di tutto il corpo , G rifanerà quali con li medefìmi ri- 
medi . Vengo adunque all’Ipocondriaca , ma pcmhe 
vie vnafpetie di quella malinconia Idiopatica, che 
nafee da rabbia, e pazzia d’ Amore , e quella ricercaj 
vna curatione particolare, io ne formarò quello pia- 
ccuole difeorfo . 

* 1 )/ fpecie di matmeoHÌa, che prouìene dalla 

furia tt amore , (^ap, X, ^ 

I è vna fpccjc di malinconia, ch’e molto fre- 
quente , che i Medici Greci chiamano Ero- 
tica ; perche viene da rabbia , e furia d’amo- 
re . gl’ Aiabi la chiamano lUfcut , ij volgo paHìone 

d'amo- 
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d*amore. Cadmo Milcfio,fc crediamo à Snida, ne hà 
(critto quattordici libri grandi, che hoggidì no fi le'g- 
gono. Io ne farò due piccioli capitolijnell’vno dcicri- 
uerò la malaria, e nell’altro i rimedij. Non voglio 
ricercar quiui Tctimologia d'Amore, epcrchc quello 
nome d’Heros glie ftatodato : ne meno intraprendo 
di diftìnirlo. Molti perlbnaggi grandi vi fi fono ingc- 
riti,enon hannoiàputo venire àcapo. Non voglio, 
dico,efl'aminarc tutte quelle dilferen2c,e genealogie; 
mali legga ciò clic Platone, Plotino, Marfilio Fi- 
cino , GioiPico Mirandolano,Mario Equicola,c Leo- 
ne hebreo n’hanno (critto : Solomicontcntaròdifar 
vedere vno degli Tuoi cfFctti,chc fra cento milla egli 
jpduce j &: voglio, che ogn’vno conoica dalla dilcrcc- 
tionedi quella malinconia,quantopuò vn’amor vio- 
lente Top ra i corpi, c fopra ^l’animi. L’amore adun- 
que hauendo ingannati gl occhi, come vere lpic,c 
portiere dclPanima , fi lalcia dolcemente calare per 
i canali , onde caminando inlcnfibilmentc per le ve- • 

ne fino al fegato, imprime fubito vn defiderio arden- 
te della colli, ch’c,ò pare amabile .'accende quella», 
concupilcenza ,c comincia da quello defiderio tutta 
la fcditionc . Ma temendo d’clTer troppo debole per 
rouinar la ragione parte Iburanadciranima, le ne va 
dritto à guadagnar il cuore , del quale cllendofi vna_. 

Volta allìcurato , come della più forte piazza , attacca 
poi si viuamente la ragionc,c tutte le lue potenze no- 
bili, che fé le rende Ibggcitc , e Ichiaue affatto . Il tue- w». 

to e' perduto all’hora , l’huomo c Ipedito , li fenfi lo- ' 
no fmarriti , la ragione c turbata , rimaginationede- 
prauata , li dilcorfi Ibno pazzi ; al poucro innamora- 
to non fi rapprefenta altro più,che il fuo Idolo , tutto 
le anioni dei corpo fono lìmilmente peruertitc; di- ' 

uiene pallido , magro , Ipafimato , fenza appetito,ha- 

K ucndo 
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ucndogl occhi caui , e molto profondi , e non può 
( come dice il Poeta ) vederla notte nc con glocchi , 
Strnì àel mafineo- uccon il petto ; tu lo Vedrai piangendo,finghioz2aii- 
nuosmm/o. do , c fofpirando in vn fubito , &: in perpetua inquie- 

tudine j fuggendo tutte leconucrfationi , amando la 
folitudinepertrattcnerlifuoipenfieri; il timor lo c5- 
batte da vna parte , e fpeife volte la dilpcrationc dall’ 
altra : Egli c (come dice Plauto) oue non c -, hora cg/f 
c tutto pieno di fiamme , & in vn’ilhnte fi troua più 
frcddojche giaccio . II fuo cuore va fempre tremolan- 
do, il fuopolfo non hà più mifura ; c picciolo, inegua- 
le , frequente, c fpefTo fi muta non folo alla vcduto_,, 
ma al Polo nome dclloggetto, che lappaflìona :da^ 
Kifitria ttEfMfi- ^utti queftifcgni quel gran Medico Erafiffrato ileo- 
nobbe la paflìone d’Antiocho figliuolo di Scleuco, 
eh ’andaua morendo dell amore di Stratonica Tua ma- 
frigna ; perche vedendolo arroflirc, impallidirc,rad- 

doppiar gli fofpiri, c muttarfi fpefTo il pollo alla fbl i_, 
veduta di Stratonica ; giudicò .ch’egli haueua quella 
paltione Erotica , c n’auisò il Padre . Galeno con I.u_ 
medefimaartefcoprìla malaria di Giuda moglie di 
Boetio Confole di Roma,ch’ardeua delTamore di 
Piladc. Ecco gTefFetti di quella paflione, e tutti gli 
accidetijch accompagnano quella malinconia amo- 

rofa.Chcnonlichiamiadunquepiùpaflloncdiui- 

na, ofacra ,fenon vogliamocon quello nome rap- 
prefentarela fua grandezzaj perche gl’antichi Poeti 
chiamauano li Pelei grandi fàcri , c li Medici hanno 
dato quello nome alToflb facro, perche e la più gran- 
de Vertebra del corpo j Che non lì li dia più quello ti- 
tolo di paflìone dolce; pofciache e la più miferabile 
delle miferabili ; c tale,chc tutti li tormenti dclli pià 
ingegnolì Tiranni non nefuperariano giamai la cru- 
CrMdtUii'umtrt. deità. Il FilofofoTianco lo Teppe diie à quel Redi 

Babi- 


^elU ^alìnconU » 7 f 

Babilonia , che Io prcgauad*inucntar qualche crudcl 
tormento per caftigar vn Gentilhiiomo, ch’egli ha- 
ucua ritrouato corcato con la Tua fauorita j donategli 
la vita , ( dille egli ) che li fuoi amori lo caftigaranno 
aliai col tempo . Li Poeti ci hanno benilhmo rapprc- 
fcntato la crudeltà di quella palfione con la fauola di 
Titio ; perche per hauer troppo amato la Dea Latona TumU di TitU . 
il fuo fegato c ordinariamente rofo dadue Auoltori, 
c le fue fibre immortalmente rinalcono. Mà come-, 
non chiamarcino noi quella paflìone milcrabilejpoi- 
che ha condotto molti all’ellremità,&: alladifpera- 
tione d’ammazzarfi ? Il Poeta Lucretio, il quale ha- 
ucualcritto delli rimcdij d’amore, ne diuento cosi ar- 
rabbiatOjch'egli vccife fellellb. Ifi difperato per 1’ 
amord’Anaflarete s’impiccò . Vn Giouane nobile.» 
d’Atene così fieramente s’innamorò di vna ftatua.» 
di marmo marauigliofiimcte ben lauorata , & hauen- 
dolarichiellaal Senato per comprarla à qualfiuoglia 
prezzo, &: cflbndogli negata con prohibitione elpref- 
là, che non gli s’accoftalfc , perche così pazzi aihori 
Icandalizauano tutto il Po|)oloj viptodadilpcratione 
s’ammazzò . Pcco come 1 amore depraua l’imagina- 
tione,e può cll'cr cagione d’vna malinconia, ouero 
d’vn furore j perche trauagliando l’anima , &: il cor- 
po, rende griiumori tanto fccchi , che la temperatu- 
ra vniuerfilc, mallìmc quella del ceruello, ne diuien 
corrotta. Vi c vna Ipccic di malinconia amorola mol- Ahm j}*titdimM- 
to pili piaccuole , quando l’imaginatione c talmente «mtrof», 

deprauata , che il malinconico penfa fempredi veder 
ciò che ama i li corre dietro, baccia quello Idolo nell* 
aria , li fà carezze , come fe lo vedc/l'e , e quello ch’c 
Arano, ancora che il foggetto che ama fia brutto, le 
lo rapprefenta come il più bello del mondo; egli e 
fempre dietro à delcriuerc la perfettione di quella., 

K a bel- . - 



bellezza ; li par di vedere capcgli Ionghi,&:indoraCi i 
leggiadramente increipati , Se annodati in mille giri » 
vna fronte rilcfiata,raflbmigliantc al Cielo rilchia- 
rato, biancone polito come alabaftro } due Stelle mol- 
to chiare nella faccia affai aperte , le quali vibrano c5 
vna dolcezza mille raggi amoro/ì, che fono tate frec- 
cici le ciglia d’ebano, picciole,& in forma d’arco i 
Icguancicbianche, &: vermiglie come gigli] impor- 
porati di roic , moftrando da ogni parte vna doppia.» 
fo/Tctta i la bocca di corallo,dentro la quale fi feorgo- 
no due ordini di picciole Perle Orientali , bianche, e 
ben vnitc, di douc elee vn vapore più foaue, che am- 
bra, e mufi:hio,&: più odorifero,chc tutti gl’odori del 
Libano: il mento tondo,nel cui mezzo e vna fofl'cttai 
il colore vnito , delicato , e polito come auorio bian- 
co i il collo di latte , la gola di neue , e dentro il feno 
lutto pieno di Garofani; due piccioli Pomi d’ Alaba- 
ftro tondctci,chc fi gonfiano con picciole feofle, e 
s’abbafianodi quando in quando, rapprefenrando il 
ftulTo,c riflufifodclmarejnel mezzo dei quali fi ve- 
dono due bottoni incarnadini, e tra qucfto mon- 
te Gemmello vna larga valle, la pelle di tutto il corpo 
come laipo , o Porfido , attraucrìb della quale paiano 
le picciolcttc vene . In fomma quello pouero malin- 
conico fi và femprc imaginando le trentafei bellezze 
requifite alla perfezione, &: alla gratia,ch’cfopra il 
tutto; delira femprc intorno à qucfto oggetto , e cor- 
re dietro alla fua ombra, ne' giamai prende ripolb. 
Io hò veduto alcuni anni fono vn giouancGétilhuo- 
motrauagliato di quella Ipeciedi malinconia ;parla- 
ua fole alla fua ombra, la chiamaua,l’accarezzaua, 
la sbafiicchiaua , e correua dietro fempre , e Icmpre^ 
domandaua , fc mai haueuano mirato colà sì bella ,• il 
male durò più di ere meli , ma finalmcnce guarì. Ari- 

ftotilc 
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ftotcle fa mcntionc d’vn giouancmcntouato Anti- 
fone, che vedeua fempre la fua imagincauanti gl'oc- 
chi ; alcuni hanno voluto rifferir quello alla riflclTio- 
nc dei raggi , che vlciuanoda ifuoiocchii maiocrc- 
do , che la fua imaginatione era turbata. 

li modo di guarire li e maiencoaici per 

amore, Cap, XI, 

1 1 fono due modi per lànar quella malinconia 
amorofa t il primo e il godimento della cofa 
amata, l’altro dipende dairartifìcio, &c indu- 
ftriadcl buon Medico . Quanto al primo,ccito e, che 
togliendo la cagione principale del male, ilquale c vn 
ardente delìdcrio, l’ammalato ù troua:àinfiniramcte 
allegerito , fé bene nel corpo rellarà qualche impref- 
fìone : coli Eralìllrato hauendo Icoperto à Selcuco la HifitrU ìrms . 
jialTion ed’ Antioco, che moriua d’amore della bella 
matrigna, faluò la vita à quello giouanc ; perche il pa- 
dre hauendo compaflione al figlio ,c vedendolo in_ 
diremo pericolo della vita, gli permife, come pagano, 
di godere la propria moglie. Diogene hauendo vn 
£glio forrennato,eftiriofod’amore, fù sforzato, dop- 
|30 hauer confultato l’Oracolo d’ Apolline,di permet- 
terli il godimento degli Tuoi amori, e lo rilàno in qiie- 
flo modo . Ip hò letto altre volte vna piaceuolc_. 
Illoriad’vngiooane d’Egitto dlremamcteappallìo- 
nato dell’amore d’vna Cortigiana nominata Teogni- 
da; ella non nefaccuaconto,elidimandaua vna lom 
ma ecccfiìua d’argento ;auuenne,chc quello poueto 
innamorato li fognò vna notte tener la fua Signora., 
nelle fua braccia , e che ella era adatto in fuo potere : 
come egli fù rifuegliatOjfenti quello ardore, che l’an- 
daua confumando adatto radreddaco, c non ricercò 
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più la Cortigiana) la quale ^ ciò aui/àta fece chiàmat 
ilgiouinc in Giudicio ricercandoli il fuofalario,& al- 
legaua per gran ragione) che cllaThaucua guarito* 
Il Giudice Bochore ordinò fubitOjche il giouine por- 
tall'e vna boria piena di feudi) verlàndoli in vn bacci- 
nO)C che la Cortigiana col fuonO) ccol colore delli 
feudi lì contentall'c) come il giouine lì era contentato 
della fola imaginationc. C^llo giudicio fù lodato 
da tuttijcccetto da quella gran Cortigiana Lamù) la_» 
qualedimoftròà Demetrio fuo amico, che il fogno 
haueua cftinto,clcuato il delìdcrio al giouine,ma che 
la villa dell’oro l’haueua accefo,&: accrclciuto d’aua- 
raggio à Tcognida;&: in qucfto gli lì faccua torto . Io 
hò voluto allegare quelle tre hilèorie,per far vedere » 
che quella rabbia, e furore erotico lì potcua moderar 
col godimcto di ciò, che li ama ; ma quello modo no li 
può, ne deue eflequire per ell'er cótrario alle leggi di- 
uine, & Immane ; bilb^na ricorrere all’altro , che di- 
pende daH’indullria d vn buon Medico . S’auuicne 
adùque,ch’vn Medico incontri qualch’uno di quelli 
malinconici pazzi , e forfcnriati d’ Amore , deue egli 
prima sforzarli didiuertirlocÓ belle parole da quelle 
iciocche imaginationi, dimollrandoli ilpericolo,nel 
quale lì precipita: & proporli degl'ell'cmpi di quelli, 
che lì fono rouinati,c che perdendo la vita,hano pari, 
mente perduta l’anima. Se tutto ciò non leruc,lia 
dimillicrevn’altraalliitia,c con Tinteruento di più 
perfonc fargli odiare ciò che lo và tormctando,dirnc 
del male, chiam.ar la fua Signora leggiera, inconllan- 
ie,c pazza ; che non brama fc non il cambio; che non 
fà altro, che riderli di quella fua palfionc : che no co- 
nolce li fuoi meriti: che ama più prcllo vn vii feruito- 
re per latiarc il fuo bellial appetito,chc conlcruarc vn 
honclloamorc: &alfegnO)Chclì bialìneràlaSignora 
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bi/bgncra lodarcil lnalinconico,publicarcrccccllc 2 a 
del luo ingegno, &: il valore dcTuoi meriti.Sc le paro- 
le non poflbno rifanar quello incanto, come verame- 
te elle poflbno poco verfo i malinconici qftinati , fa- 
rà bene inuentar altri modi. La fuga, cioè la mutatio- 
nedeirariac vnodc’più fingolan rimedi ; E'neceflà- 
rio però all5tanarlo,e dilpartirlo affatto; perche il mi- 
rare la fua Signora, gli raccende sépre il Tuo defidcrio, 
c lamciionedel nomefolo,reruccomcd'clcaalli Tuoi 
ardori : fa di miflicrc alloggiarlo in campagna, ò in 
qualcliccafa piaceuolc; farlo Ipeflb pafl'cggiare,occu- 
parloogn’horain qualche gioco piaceuolc , proporli 
centojcccnto oggetti,acciochc non habbia tempo di 
penfarc alli fuoi amori ; códurlo alla Caccia , alla Scri- 
mia,tr.ittenerlofoucntecon belle Hi florie,cgraui,&: 
alle volte con fauole piaceuoli , hauermulìca allegra j 
non c buono nutrirlo troppo abbondantemente, per 
paura,chcil fanguc venendoli à rilcaldare,non nlue- 
gli la carne , c rinoui le fuc fiamme : Icuato l’otio , Ie- 
llato Bacco, e Cerere, fenza dubbio Venere lì raft'rcd- 
darà . Li Poeti cantano per turto,che Venere non hà 
giamai potuto cogliere con tutte le fue allutic quelle 
tre Dce,Pallade,Diana,e Velia ; Palladc rapprefcnca 
la guerra , Diana la caccia, Velia il digiuno, &rau- 
flerità della vita . Se tutti quelli artificij, & altri infi- 
niti , che Nigidio Samocratc, &: Ouidio hano delcrit- 
iì nei loro libri afr Remedio Amoris fono vani , c che 
il corpo lìa diuenuto in tale ellrcmit.à,che sforzi Pani- 
xna à feguirc il fuo temperamento ; bifognarà all’hora 
trattar quelli inamorati cornei malinconici,che iohò 
delcrittoncl Capitolo precedente , c quali con li mc- 
delimi rimedij ; purgandoli per intcruallo, c dolce- 
mente quello humore , che ha fcolpito nel cerucl- 
lo vn’habico fccco : biibenarà humcttarli con bagni 
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vniucrfàli , e con l’applicatione particolare, con vni 
dieta molto humettan te : fi cibarà con buoni brodi di 
latte di Mandorle, Orzi mondi , Pappa, c latte di 
Capra; fc le vigilie lo trauagliano,fi eleggeranno i ri- 
medi, che ho deicritti . Fia neccllario tal volta ralle- 
grar il cuore, &: gli ipiriti co qualche Opiata cordiale : 
Vifonocerti rimedij, che grantichi hanno proporti 
Rimedi/ iialtUci, pcr ianar quefta Erotica partìone j ma fonodiabolici * 
& li Chriftiani non li dcuono vfiirc ; fanno bere del 
fangue di quello, ouero di quella, che hà cagionato il 
male, & affermano, che fubito fifpegne quella paf- 
fione . Io ho letto in Giulio Capitolino , che Faufti- 
na moglie di Marco Aurelio fù talmente accefa dal- 
l’amore d’vn giouanc Gladiatore,che ella fé ne anda- 
na morendo ; Marco Aurelio riconofeedo querta fua 
partìone , fece congregare tutti li Caldei, Maghi, c 
Filofofì del paefe per hauervn rimedio pronto, efi- 
curo à qucfto male . lo configliorno finalmcte di fax 
ammazzar fccrctamentc lo Gladiatore, c fargli bere 
di quarto fangue,edormir con lei là fera medefima. 
Querto fù eflèquito , lardore di Faurtina fu fpcto,ma 
da querto abbracciaméto fù generato Antorfino Co- 
modo, che fù vno de'più fanguinarij, e crudeli Impe- 
ratori di Roma, qual rartbmigliauapiù al Gladiatore, 
chcàfuoPadrc,cnon fi pattina mai dai Gladiatori. 
Ecco come Satanaflb adoprafempre delle fuc artutie 
malitiofc , e come vna infinità d’importori, & ingan- 
natori ingannano il Mondo . 
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^elU itrv^ fpecìe di malinconìa chiamata Ipocon- 
driaca i e delle fite differentf • Cap. Xll, ■ 

; Vui vna terza fpccie di malinconia più leg- 
giera > e meno pericolofa di tutte > ma la più 

difficile ad effier ben riconofeiuta} perche i 

più grandi Medici fono in dubbio della Tua cfficnzi.,, 
& delle Tue cagioni: ella fi chiama communemen- 
ce Ipocondriaca , & ventofa ; Ipocondriaca , perdio 
tiene il Ilio leggio neU’Ipocondri -, ventofa, perche è 
Tempre accompagnata da venti. Dioclehù penfato, 
che folle vna indammationedcl Piloro, ch’e' rorih- 
ciò inferiore del ventricolo, perche Tammalato fen* 
te oppreffione grande in quella parte; vn dolore, e 
tenlionceftrcma dentro allo Aomaco; vn’ardorc, c 
come vn’inccndio per tutto il ventre; molti vcnti,chc 
s’innakanocon vna feroftà,ch’elceordinariamen- 
tc dalla bocca, come fc fufl'c vn’humore Icorrcnte dal 
ceruello. Galeno nel terzo libro delle parti affetto 
pare , ch’approui quella opinione ; nondimeno è (la- 
to riprefoda tutti quelli Medici moderni; perche le d 
folle inllammatione nello llomaco, ella larebbe ac- 
compagnata da febre continua, c lamalatia farebbe 
acuta : bora noi prouiamo il contrario, perche TIpo- 
condriaca é vna malaria cronica , e fenza febre il più 
delle volte . Teofilo penlà , che fia vna inflammatio- 
ne del fegato , e dcgfintellini ; s’cgli intende , che fia 
vna infiammationc fecca chiamata Flogofis, lì può 
ammettere la fua opinion e; màfevuol pigliare lain- 
flammadone per vn Flcgmon ,ch’e' vn tumore con- 
tra natura, fi farà ancora à lui il medefimo rinfaccia- 
mento ; imperoche ogni Flcgmon del fegato , e degl* 
mteffini c nel numero delle malarie acute . Li più va- 
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lenti Mcdicidc’nofìn tcm^i hanno diffinito TIpoco. 
driaca vnaintcròpcraturalcccàjccalda ddic vcoò 
del Mcrentcrio , c del fegato., edclla milza cagiona- 
ta da vna oftnittionc d'humori grolfi , li quali ve- 
ncrtdo à rilcaidarfi*, inalzano molti rapori, c qiicftt 
cagionano tutti graccidenti,ciic noi ddcriucrcmo 
nclxrapitolp lèguentc: quella diffinitioncconiprcn- 
dc lellènza deiripocondriaca tutta , poiché dimoftra 
le parti affette, e la cagione del lor malo , Le patti, 
ncllequali llgenera rTpocondriaca,lbno il mcfciitc- 
rio,il fegato, e la milza j il mefenterio s’cllendc , Se 
dilata grandemente, perche contiene vn millione di 
vene > vn numero infinito diglandule, che Taccom- 
pagnano , eqiicl gran corpo tutto rodo , che li chia- 
ma il Pancrca: quello mclcnterioccomc vn magaz- 
zino ordinarlo dVn miirioncdi malacie,c Ibpra il tut- 
to delle febri mccrmittcnti,* in quel luogo lì può fer- 
mare, crilcaldarcrhumore che fa ripocondriaca.iC 
non Iblamcutc dentro alle venc,roà bcnclpcllb dea-. 
tro il corpo del Pancrea,ch'è molto vicino allo fto- 
maco,& effe corcato Ibprail primo intellino chia- 
mato Duodeno , ouero Pilorus :& in quello li po- 
trebbe Icular Diocle,e Galeno , che hanno tolto il 
Piloro per il Pancrcaj perche quelle due parti li toc- 
cano» L'altra parte,chcfàrrpocondriaea è il fegato, 
quandoc troppo rilcaldato,c che tira dallo llomaco 1£ 
cibi mezzo cotti, ouero che abbrucia Troppo gfhu- 
morf,e li ritiene dentro alle lue vene » Mà quella che 
genera più Ipellb i'Jporondriaca c la milza , impcro- 
che la natura Tlià fatta per ilpurgationcdcl fucco ma- 
linconico , di maniera che s’ella non fa il debito co- 
me li deuc,ò di tirarlo, ò purificarlo per fuo nutfi. 
mento, ò di cacciarne il Ibiicrchio j non vihà dubbio; 
che quello lacco groffo rigorgaado per tutte le vicii 
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nc vene non vi fi rifcaJdijC faccia vnmaraurgliofo tu- , 

multo in tutta rcconomia naturale. Ecco adunque 
le parti ammalate ncH’Ipocondriaca, il Mclcntcrio, il 
fegato, c la milza,la cagione della loro malaria c vna 
oftruttionc; perche le vene di quelle parti fono in- 
farcite, e riempiute di qualche h umore : qucft'humo- • 

re talhorac Icmplice , coin’ c' l’humor malinconico 
naturalc,ò l’humor aditilo, &: attrabilare i oueroThu- 
mor fiemmacico,e crudo i alle volte c melcolato di 
due,òtrc infieme ,ilche accade bene Ipefib; ma bi- 
lbgna,chc quell ’humore fi rilcaldi per farl’Ipocon- 
driaca . Se l’humore c bilio/b,&: aduHo,li farà facile 
ad accenderli prontamente ; s’cgli c freddo di fuana- 
Cura,come la malinconia, e la iiemma,la longa dimo- 
ra, c la tranfpirationc impedita lo potranno rilcalda- I» 
rc,ouero non bilbgnarà altro, che vn poco dileua- 
to ,che làrà fomminillrato da vnaportione di colera 
adulla per accendere tutto il fuoco iquello ardore c 
(lato chiamato dagli antichi Flogolb, di maniera che 
potremo difiìnire l’Ipocondriaca vna inHammationc 
lecca delle vene delmelcntcrio, del fegato, c della 
milza , cagionata dalla fupprclfioncd’alcuni humori 
grofli. Da quella diffinitione noi raccoglieremo tutte 
le dilfercnzedciripocondriaca, le quali Ibno tolte, o 
dalla parte mal aderta, o dalla materia, onero dagh 
accidenti . Se noihabbiamo nlguardoallc parti mal 
afl'ctte,laranno tre le fpecie dcU’Ipocondriaca, l’Epa- MtfaticA . 
tica , la Splenica,e la Melcnrchca ; l’Epatica prouienc 
per vitio del fegato , il quale attraile col fuo caloro 
eccclfiuotroppogranquantitàdicrudezzedallollo- 
maco,cgcncraconlamcdcfima intemperatura hu- ' c^r.i 

mori troppo caldi , i quali o li ritiene dentro alle Tue 
-vene, che fono in sì gran numero , che non fi poflb- 
-no dclcriuerc, ò gli Ipandc per tutti i rami della vena 
" L z porta, 
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|)orrar la Spiccica vìencpcr il vino della milza, quan-> 
doglia non può attraheic, purificare , e cacciar l’hu- 
mor malinconico. Quello auuicnc aH’hora,quan-^ 
do è troppo groflàjO troppo picciola,cll'endo gonfiata 
non può attraete , ne contenere tutto referemento « 
dimodo,chcfàdiniifticre,chc rigorghi ,cche tutto 
il corpo fmagrifea; ilcliehà bcniiltmoo/lcruato Ipo» 
crate ne grEpidemi , quando dille, che à quelli, ai 
quali la Milza fiorilcc,il corpo fmagrillc : e Tlmpcra- 
tor Traiano Iblcua paragonare la milza al filco , per- 
che , fi come l’accrelciniento del filco,e la ruina, ouc. 
ro la pouertà del popolo j coli la groflezza della mil- 
za eftenua il corpo ; la picciolezza ancora, che viene 
dal vitio della conformatione può clTcr cagione di 
quello accidente ; perche non potendo attrahere , n« 
contenere tutto quello, che li bifognad'humor ma- 
linconico, è sforzata di rigorgitare, efpanderlo per 
tutto il mcfentcrio . Euui vna certa famiglia aliai n o. 
bile molto fog^etta à quella Ipocondriaca , vene fo- 
no morti tre , o quattro dell’ età di trentacinque an- 
ni, non fi c potuto riconofccre altra cagione, chel;i_, 
picciolezza della Milza > la quale era coli picciola,e 
ilretta , che non poteua fare il fuo vffitio . L’vltima., 
Ipocondriaca e la Mefentcrica , che fi fà nel Pancrea, 
nelle glandi, e nelle vene mefentcrice -, Hippocrate,c 
molti altri Medici riconolcono vna Ipocóariaca Iftc- 
rica,che viene dalla matrice per la rctctionedei mefi, 
ò di qualche altra materia,- ella protluce limili affetti 
alle altre, &èbcnelpelI'opiù furiofa perla maraui- 
gliolà lìmpathia della matrice c5 tutte le parti del cor- 
po. La feconda difl'ercnza della Ipocondriaca c pre- 
la dalla materiaj ve n’c vna,chc fi fà dalla malinconia 
naturale, la quale ritenendofi dentro alle vene , & ef- 
iendoui calcau , e riprcll'a dentro fi rifcalda i poi l’at> 


Della MàiinconU , 

ttà'fifàd’vnhumoradufto.&abbrucdaio; ralira<ii v v. v.a 
flemma groflb, e ciicrudczzc con i?i>'poco dicolcra, 
che vi a mefehia. L’vlcima difterenza e* colta da gU vitim»dtffcrtmat 
accidenti; vnalpooódriaca e Icggicrairaltra e più vio- 
lente; vna, che incomincia, &: vn’altraconhrmata» 





>r. 


. Li fègni dell' fpocondriacd , e di doue prouenguno 
tutti gCdcciàetJH i che l^aceompagnAno % 

Cap, X II l» ' - 

l'Ipocondriaca ben formata e ordinariamente 
accópagnaca’da vna infinità di faftidioiiac- 
cidenrf, che tengono talhoi a h malinconici 
ammalati in tale angoicia , che penlàno cfl'cr morti.; 
perche oltre la pau a , e la triftezza , che fono accidcii jieddentì dtiliy. 
communi ad ogni malinconia, Mentono vn’ardorcj fKidn»(» 
ncgripocódrijiodono vn rumore, e fracaflb per tue- 
to il ventre 5 mandano venti da tutte le parti ; hanno 
vn’oppreflionc nel petto, che gli sforza di radoppiai c 
la rclpiratione con fcntimctodi dolore ; fputano fpef- 
fb vn’acqiia fottile , e chiara ; hanno vna flutcuationc 
nello ftomaco, come le nuotailc tuttodentro Tacqua; 
fcncono vn moto violente, e ftraordinario di cuore , 
che fi chiama palpitationc , e fopra la parte della mil- 
za vi hanno vn non sò che, che morde, e iempro 
batte; hanno piccioli fudori freddi accompagnati tal*- 
nolta da leggiero fuenimctojlafaccia arroiIiicclo.ro 
bene fpeflb, e pare loro, che fia vn fuoco volante, che 
paflà come fiamma; il loro polfo fimuta,cdjuieno 
piccioIo,efrcqucnte ; fentono lailitudinc , e debolez- 
za vniuerrale>mallimc nelle gambe; il ventre none 
mai lubrico: finalmente fmagriiconoà poco à poco. 

T utti qucftì accidenti dipendono da quella cagiono 
generale, che già io hòdcfcritco. ma fàdimifticco 
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quiuirlntraciarnele particolari . L*arddrc,cherdnt<v 
no dalla parte della milza, ouc fono le colle j del fcgi- 
to, e di tutto il melentcrio nalce dairinccndio di que- 
ftogroflb humore, lìamò flemmatico, ò fìa attrabila> 
re i il quale venédocomeà bollire, fi gonfia, c manda 
lifuoi vapori per tutte le parti vicine. 11 rumore, che 
fi ode per tutto il ventre prouienedai venti, che feor- 
rono per tutto , & accompagnano tanto bene quella 
malinconia, che gl’antichi l’hanpo chiamata vento. 
là.Noi notaremo nella gcncratione di quelli venti la 
cagion materiale,& ciheiente . La materia c vn’hu* 
mor grollb attrabilare , ouer pituitofio : quelli duci 
humori fono quali Tempre mcfcolati in quella ma- 
laria; perche il fegato clTendo troppo caldo , come^ 
egli cordinariamentc ne ^li Ipocondriaci, tira, e rapi- 
fee dallo llomaco,chcgli c molto prollImo,c vicino,il 
cibo, che non e , che mezzo cotto ; fi fa ndonque vna 
mafladicruditàdcntroallc vene perTattrattione del 
fegato; fi fà anco vna gencrationc d'huinori caldi,c 
torridi per rintcmpcratura di quelloviuere,di manie- 
ra, che femprc dentro alle vene vi c del cotto, cdcl 
crudo,e del troppo cotto: il crudo ui e' llato tirato trop 
po prello, e l'abbrucciiito ui fi é generato j 11 calor de- 
bole e' la cagione cfììcientede’ ucnti , egli muouc , & 
agita la materia , ma non la può dillìpar del tutto ; Se 
ancorché Tagen te Ila àballaza gagliardo,nondime- 
no non ell'cndo proportionato alla materia,può elTer 
chiamato debole. L’opprclfione,che fentono nel pet- 
to,nalce ò da i ucnti,ò da i uapori grolfi, i quali espri- 
mono il Diafragma Principal illromcto della relpira- 
tione, ò fi frapógono fra li fpatij de i mulcoli intcrco- 
llali , oucro fra le tunicc tanto interne , quanto eller- 
tiCi di là uengono quei gran dolori,che alcendono fi- 
no allelpalle , c vanno bene Ipc fio alle braccia per 
» con- 
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cbntinuatióne delle membrane, e Hmpathia dc’m uf, 
coli. Quciràcq<.ja,cheli malinconici gettano ordina» 
riamente per la bocca, è uno dc’più (ìcuri legni della 
Ipocondriaca rie noi vogliamo credere à Diede, Ja_, 
cagione deucfitilFerirc ài ralFrcddaméto dello ftoma 
cojche genera molte crudità j quello raffreddamen- 
to prouiene per il caler ecccflìuo del fegato, che tira 
il Chilo tutto crudo,’ 'irqualc confuma tutto il gra/l'o* 
dello ftomaco, &: rapifcc come gololb tuttodì calore^ 
delle parti circonuicinc. Aggiongcrouui ancora, che 
venendofì à fare la ebullitione dcH’luiraore, il più 
crudo rigòrga bene fpelfò dcntroallollomaco, e Ip 
rafrcdda,di manie rii,chenoi v ollòruiamo li due fred 
df/il priiiatiuo,& il polìtiuo, come accolhimano di di- 
re li Filofofi. Il mouimcnto ftraordinariodclcuorc, 
edituttel’artcric prouiene dal vapore, che s’innalza 
fra quella materia agitata ; la quale attaccando aflài 
viùamentcilcuore,e disfidandoficomcin viv’abbac- 
t rimento, li fà radoppiar li Tuoi palli, ma egli perde be- 
ne fpellb la cadenza , e qucll.'\bclla4nilura , chcdcuc 
efler nel poHb, raluolra manca ; li roflbri,chclì mira- 
no nel vifo, le palpitationi vniuerlali, e tutte le titilla- 
tionijche fì Icntono per tutto, come picciolc formiche 
nafcono òdai venti più lottili , ò da i vapori eleuatr 
dabalTo; Lifudori freddi arriuano aU’hora,che li va- 
pori vlcendoda gli Ipocondri,comc da vnafòriue?_i 
vengono alla pelle, la quale è molto più fredda, e là 
s’ingrollano . La lalsitiidine, che Icntono per tutte 
le membra, viene in parte da i vapori , i quali corren- 
do per mezzo degli'^tjj dei mulcoli , emcicolandoli 
dentro alla follàza dei nerui, li rendono più rilaflàtù 
* cfannocomc vnoftupore nelle parti, douefono Io 
crudità,c Icrolìfà, che Iòne dentro al lingue ; lofma- 
grimenco viene perche no vijè iànguclodcuole àba- 
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fìanza ; il ventre e duro per il caler ccceflìuo del fe- 
gato, che confuma tutta l’humidità de gli cicremeti . 

Htporìe molto mtfer abili di duoi T^ocondrUci , 

XI y. 

I ritrouano talu^ita delle malatic così ftranc 
nelle loro fpecie , che li più prattichi Medici 
vi perdono il giudicio ,* Io hò veduto duoi 
Ipocondriaci così furiofi ,chcrantichità non ne hi 
giamai ofleruato di Umili, eia poilcriti forfi non nc^ 
Lauerà per lungo tempo di tali . Era in Mompelien 
vn’honorato Gttadinod’habito malinconico, di tc- 
peramento attrabilario , il quale eflendo ftato,traua- 
gliatopcrloljjatiodiduc, o tre annid'vna leggiera». 
Ipocódriaca, lafciò talmente accrelcer il male, ch'egli 
fi vidde finalmente ridotto à quella eftremità • Sen- 
tiuadue,o tre volte il giorno vn leggiero mouimcn- 
to per tutto il ventre , e principalmente sù’l Iato del- 
la milza , il rumore fi moucua sì grande , che non Co- 
lo Tammalato , ma tutti gralfillenti l’vdiuano ; que- 
llo 11 rcpitoduraua arca vn mezzo quarto d’hora,e 
dopoilubito il vapore , oucro il vento occupando il 
Diafragma, &: ilpctto,Iicagionaua vnaoppreffioncj, 
sì grande con vnatofl'e fecca,che tutti haiicrcbbero 
(limato, ch’egli fo/fe afinafico : Quello accidente cC- 
lendofi vn poco timell'o, tutto il redo del corpo ero», 
talmente fmolTo,chc farebbe dato giudicato limile^ 
ad vn Nauilio agitato dalla più fusiolà tempeda». : 
egli lìauanzaua talhora innanzi, talhora fi rincula- 
ua ; vedeuafi muouerelcducbraccia,comes haucllc-i 
ro patito conuulfioni. Finalmente hauedo Icori! que- 
di venti per tutto il corpo, c fatto vna piena vniuer- 
• ; ' ■ ~ ' Tale 
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fclevfciuano con sì grande impeto per la bocca, che 
tutti grafllllcnti rimancuano ipauentatiiallhora hni- 
uaracceffione, crinfermofifcntiuaallcgcrito. An- 
cora quiui non fì ferma il tutto: duc,o tre meli innan- 
zi,chcmoriire,cgIi haucuaognidìdue,ò tre piccioli 
£ncopi , li mancaua il cuore con vna voglia ellrenu 
di orinare, e come haueua orinato ritornaua in Czj 
ilcH'o. La violenza del male fù sì grande, che l’ani- 
ma alla fine fù sforzata abbandonarci! fuo alloggia- 
mento . lo fui chiamato all’apertura del corpo , per- 
che ero fiato afiìfìen te per ordinario alla fua mala- 
ria con vnadc i miei Colleghi Monfignor Huchcr 
Cancellieredcllanofira Vniuerfitàjchc per honore 
hò voluto.nominarc, conoìcendolopcr vno de’pifi 
dotti,&:/perimencati Medici de’nofiri tempi j e ritro- 
uai il petto mezo pieno d’vn’ acqua ncgregiante,e fc- 
rida , il finifiro ventricolo del cuore n’era tutto ripie- 
no, enei troncodcllagrofla arteria fi vedeua il me- 
defimo colore . Ali’hora mi/bucncd’vn bel palio di 
Galeno nel fello libro delle parti affette , e dimofirai 
aliicompagni,chela cagione di quelli fuenimenti, 
edella voglia frequente di orinareproueniuada que- 
fio humor maligno , il quale trauerlàndo il cuore, f<L« 
n’andaua per Tarteria alle reni , c di là alla vellica . Io 


polla purgare per il cuore , o per l’arterie ; hò più alta- 
méte trattato quella materia nel mio terzo libro del- 
icmie opere Anatomiche.L'altra hifioria c parimen- Sm»d», 
te così firana : lol’hò ofieruata quello inuerno ìhl. 
Tours,ouclbn fiato chiamato in configlio coi Signo- 
ri Anfclino FalilTo,c Vertuniano valctillìmi,& elper- 
Cillimi Medici . Vn giouane Gentilhuomo da otto,o 

M nouc 
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ho voluto notar quello in pafiàndo perdifene 
lenodallacalunniadei nuoui Medici , i quali 
no,che la marza delli empiamatici , epleuritic 
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noucanni in qua c ftato crauagliato daqucfta Ipo^ 
conci riaca : egli fcntc ogni dì circa le none hore della 
mattinavo picciolo rumoredalia parte della milza; 
fcntc poi alzarli vn vapore, clic fa rollcggiare tutto 
il petto , tutta la faccia , e guadagna il più alto dclla^ 
cella . L'artcric della cella , c quelle delle tempie bat- 
tono forte; le vene del vilb lì gonfiano, c nel capo 
dellafronte,douelevcnc finilcono , egli lente vn_. 
dolor ellremo , che non hàdi larghezza più che vn_, 
feudo d*oro; il rolibrccorrcper tutto il braccio lini- 
ftro lino al capo delle dita, e rapprclénta vn fuoco vo- 
lante, onero vna Erofipcllai il laro dritto ne rolla af. 
fatto libero ; durante l’accc/lionc egli c sì sbattuto , 
che non può formar parola , le lagrime li cadono da 
gh occhi dirottaméte, egrclce dalla bocca vna quan- 
tità incredibile d'acqua ; rcllerno è abbrucciato , c 
rinccrìore è come aggiacciato j la gamba hnillra c 
tutta piena di varici: cciò,chcmiparpiù Urano, nell' 
ollb unillrodclla ccll3,che li chiama Parietale, vi e 
vn pezzo d'oUblcuato, lènza che h Ila preceduta al- 
cuna cagione apparente , comedi botta , ouero cadu- 
ta; e non può pati re, che le li tocca in quella parte : la 
malatiaè Hata così rubclle, che tutti i rimedi; ordina- 
ti da i più valenti Medici non l’hanno giamai potuta 
fuperarc. Fù rilbluto nel nollroconlIglio,chc n com- 
battcllccon rimedi; llraordinari; , c con AlelTifar- 
maci,ma no ci è fin qui rilàputo il fucceìTo. Ecco dun- 
que comequclli humori grolfi , adulli , e malinconi- 
ci Ibggiornandodentroalle vene del fegato , dcllaJ 
milza, e del mefcnteriOjpolTono eccitare vna infinità 
di Urani accidenti, elbno cagione d’vnamoltogran- 
dc feditione in tutta rcconomia del corpo . 
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;ErIacuràtionc deiripocondrìaca Gabbiamo 
ditniftiercdiducfoitidi rimedi;, gli vni fi or 
_____ dinano fuori dcllcacccfiionijc fi dimanda- 
no prdcruatiui, gli altri fono propri; nel tempo della 
acceflìonc , & aH’hora, che rammalaco c trauagliato 
da tutti quelli accidenti . Incominciato da i primi : la 
preferuationc fi farà con tre generi dirimcdij,liquali 
ibno li euacuatiui , li alteraiiui , & li fortificatiui ; li 
cuacuatiui fono il falafib, e la purgatione,il falafifo 
vniucrfalepuòferuire per correggere la intempera- 
tura calda del fegato , e per vacuare vna portione del 
lànguc malinconico , egli fi farà dalla vena bafilica , 
che gl’Àrabi chiamano nera: li falafiì particolari del- 
le vene hemorroidali fono polli nel numero de' più 
grandi , e più ficuri rimedi; della Ipocondriaca ; per*, 
che cuacuano la milza , e tutto il mcfcntcrio ; Ce no 
fono, che lodano l’apertura di quella vena, che fi 
i^arge al picciolo dito della mano finillra , che fi no> 
mina Saluatella.L’altra euacuatione fi farà perlapur- 
gatione, la quale non deue già elTer violenta per pau- 
ra , che quello humore più non fi ellalperi } bifogna^ 
dunque purgare dolcemente, e per internali i : li pur- 
ganti l'aranno li euacuanti la flemma, e la malinconia 
detti flémagogi.emelanogogi; perche quelli fono li 
duoihumori, che peccano più. Hòdelcritto nel ca- 
pitolo della prima malinconia le forme di molti ^ur- 
gatiui, che quiui potranno feruire^ma perche Inù- 
morc, chefà ripocondriaca è melcolato,bifognarù 
delcriuemed'vn’altra maniera. Io lodo mólto l’vfo 
de’Siroppi magillrali, e dell’Opiate , che fi potranno 
comporre in quello modo. 
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Pigliate Radici di BugloHa 
Radici di Aiparegi 
Scorze di Radici di Capparì 
f- cdiTamarici. 

Radicijc foglie di Cicorea 
Boragine 
' Bugloiia 

' ’ Lupoli 

«Fumoterra 
Cetrach 
Capilucncrc 
Di Abiìnciopontico 
-r diMclifla 

i: di Rigoliccia 

T , c dell* vua di Corinto 

• • lauatcinacquatepida 

Semi di Cedro 
' ^ di Cardo Tanto 

d’Endiuia 

Dclli tre fiori Cordiali 
dei fiori di Cicoria 
delle Tornirà di Timo 
cdcU’Epitemo -1 

Facdafi cuocere il turco in balleuol quantità d’acqua 
chiara , & hauendolo ben colato pigliacene due libre 
nelle quali aggiongerete rclprcllione di quatto onze 
di Sena di Leuance , ehe (àranno fiate infuic nella lo- 

detta dccotione, c dentroui di Garofani* drach.j. 

L’eipreffione d’vn onza e mezza di Agarico,che farà 
fiata infufa in acqua di Menta con vno icropulo di 
iacngeuoj e Tufficicnte quantità di Zuccaro i facciali 
cuocer il tutto in vn firoppo perfetto, il quale confer- 
narcte per vlb ordinario . Bilognarà pigliarne vna , ò 
due volte il Mcfc brodo £* pollaio , nel 


ana drach.ij 


anap.picciolo 
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fiirà ftata cotta Boragine» BuglofTa , Lupoli , & altri 
Capillari ; fi potrà farcvn firoppocon fughi delle mc- 
deume herbe , & metterui li medefimi lafiàuui . TO-' . 
piata ) che hò già deferitu, potrà fcruire qui > ma fc ne 
potrà fare d’vn’altra maniera, che porgerà molto dol> 
cernente . 

Prendali fucco di Matcorella bene depurato quan« 

Co ballerà, fe gli infoda per lo /patio di hore vinuquac- 

ero di Senadi Leuante. vnc.ij. 

e fatela bolhre,e poi elprimetela molto bene,e quello^ 
che ne celierà fatelo cuocere con zuccaro in forma di 
Elettuario , al quale aggiongerete di Ca/lìa frelcamé<i 

te cauata dal Tuo cannone vnc. ij. 

di Epitemo ■■■■■ — ' — ■ ■ vnc. s. 


di Garofani franti 


drach. if. 


.n 


e melcolando bene il tutto infieme , ne formaretc va' 

Opiata, della quale fi potrà pigliarne mez'oDcia . 

Quelli, che non poflbnovurebeuande, nè ©piate, *“ ••• 

pigliaràno Pillole, che fi faranno con reftratto di Se- 
na id' Agarico, e di Rhabarbaro, perche raltrePil-, M^^***f^»*?* 
loie non lono à propofito . 

Prendali di buon Polipodio - ■ " ' ■ vnc. iiif. 

‘Radici , e foglie di Cicoria 

Lupoli J 

«■ , /j d*vua di Damalco nu. xij. 

di tre fiori Cordiali — pug. j. 

fittene vnadecottione ad vna libra,dentro alla quale 
farete bollire di Sena ■ "Voc. ij. s. 

di Epitimo — ■ — ■■ ■■ drach. vj# 

di buono Agarico? -■ vnc. s. 

tutto quello elTendo fiato vna notte intiera infufo, lo 
oolarcte,& fpremcrctc molto bcne,aggiongendoui di 
:..i M j buon 
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buon Rhabarbaro 
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ilqualc fu ftato infufb nella rodettadecottionccoju. 
vn poco di Canella , & metterete dopo! tutto quello 
fopra le ceneri calde, facendolo leccare Uno, che hab- 
bia vna confidenza allài grolla , Se aggiongendoui 
d’Epitimo drach. iij. 


farete vna malfa di Pillole, che purgherà molto dol« 
cemente,alla dolc di quattro Icrupoli: Ecco h' più doi» 
ci purgatiui,aggiungendoui li crifteri frequenti , che 
pollbno feruireairipocondriaca . Mà perche qUedo 
humore c grolTo , e bene l^db nalcodo dentro alle 
più profonde vene, è malageuole l'euacuarlo bene, 
reprima non è preparato : bilbgna adunque venire.» 
al lècódo genere cfc*rimcdjj,che noi habbiamochia» 
mari alteratiui , l’alteratione confide nelPhumetta- 
donedi qued'humore,e nella attenuatione iella fì 
potràfarecon rimedi; interni , & edemi igfin terni 
ibno gfapozemi , li quali deuóno edere mediocre- 
mente aperitiui per cagione delfodruttioni, c bilb- 
gna guardarli bene di non Icaldar troppo . L’hcrbe.a 
epatiche , c Igieniche Ibno à propofito, enon fi deU®, 
fcordarcdciralTcnzo, perche tutti li buoni Brattici a£- ^ 
fermano, che il decotto Iblo dell*adenzohà Icruato 
vna infinità diperlbne dairipocondrìaca. Non làrà 
male per didemp^rare quedi «odi humori , e per 
aprir h condotti, di far vlare il decotto della Chinai 
con vn poco di SalàfraUò^per lo /patio di dodeci, o 
quindeci giorni ili brodi humettan ti, & alteranti^: il 
modo di viuere , & il latte Icruiranno infinitamenco 
per la preparadone,& humcttadone di quedo humor 
lécco ; Qp^toalli rimedi; edemi li bagni vniucrlàli 
tengono il primo luogo, lì faranno delle fomemado- 
ni fopra la milza,e Ibpra tutto il melénterio; fi faran»^ 
no dcU"vndioni,& de i Icnimcndik fomcntadoni 
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(arannoemollicpti , mcdiocrcmcncc aperitlue, atte- 
nuanti > c bifogna fncfcolarui qualche cofà,chc difli- 
pi li venti, le forme fono ^flài communi, g.rogli di 
Caparri j di Mandorle amate, di Gencfta, il Sambqc- 
cino,di Giglio , di Camomilla)^ i grani d’HicbIa (st- 
rino piùapTopofito. LVltimogenerede’rimedij edi 
quelli , che fortificano, -perche neiripocondriaca or- 
mnariamentc fono molte parti indebolite, che ricc- 
ubno rimpreilìonidi quelto humore , come il cuore, 
lo ftomaco , il ceruello : la debolezza del .cuore c cai- , 
gione delle palpitationi, e di leggieri fuenimenti ; lo 
Homaco dotale genera molte crudezze , il ceruello; 
indebolito e' cagione , che Timaginationc, eia ragio- 
ne fono bene Ipellb turbate in quella malaria : egl’c 
dunque bene hauer riguardo à quelle parti, il cuore 
lì fortificarà con rimedij interni ellerni | Intecpi 
fono opiate , conditi , e tauolette . 

Pigliate conferua di radici di Buglqllà ? . 

cdifioridiBoragine ^ *** 

. di polpa di Mirabolani 5 

* ' di fcorza di Cedro confetti 

di confetti di Alchcrmes ■ drstchijj- 

cpoIucrediLctificante |- »»» 
col firoppo de Pomi facciali vn'opiata,dclla quale bi> . , 
fogna pigliarne due,o tre volte la fettimana con vnj 
poco d’acqua di fiugloBà . 

Pigliate della polueredeirElettuario diGemme^, TmttUml 

c del Letificante ' « » ana drach. j. 

di Alchermes ' ■ ■■ drach. j. 

di Perle, e Smeraldi ben polue- 
rizati ■ . — I, . — . ana ^rup, j. 

di i^uccaro dillblto con acqua di BuglolTa , e di Me- 
lil£i quanto bifognerà 1 fatene delle tauolette del 
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(o di tre dramme > bisogna pigliarne la mattina » e la4>‘ 
fera due > ò tre voice la fettimana . Per li più delican i 
epiù giocti il fabricano delti Moicardini. 

Pigliate il terzo d’ vna Noce moicaca confetta 

di fcórzc di Cedro 5 j u ••• 
it i • e di Mirabolani confetti j 

I- d«ch..: 

" di Zuccaro il doppio di tutto . 
econ la muciiaggine delia gomma Tragacate cauate 
in acqua di Buglofla, fatene Moicardinijnon biibgna 
troppo ipclTo vfac quelli rimedij caldi nella Ipocon- 
driaca per paura d'irritare , & cllalperare gHiumori i 
li rimedij ertemi per fortificar il cuore fonoepiceme 
liquide > Iblide» ogli > vnguenti , c facchetti . 

rlo^ 


Pigliate acqua di Buglollà 
Melirta 
c di Rolc 
Vin bianco 


ana vnc. iii/. 


Grana di Scarlatto 
Fiori Cordiali 
Poluerc di Diamargarìton 
c di Ambra 
dì ^afrano 


■— vnc. j. s, 
^ ana dradi. 

ana drach.s. 
ana Icrup.s. 


mefcolate il tutto > e fatene epitome d applicar sù’!' 
cuore.» . 

Pigliate con lèrue di fiori di Boragine ^ 

di Refe > ana vnc. ij. 

cdiMclilla ^ * 

•I • 'Confettione Alchermes » •• 

ed. Iacinto • ?■■>"« ‘''“‘'•V- 

.1 diEIettuariodiGemme 1 arach.s. 

' cdi Lctincante j 

con acqua di MelilIà»edifion di Melangoli fattq vna< 
.1 cpi- 
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epitema folidi in foggia di Catcplaima , che poi du 
ftendcrcte fopra vna pezza di Scarlatto , e lapplica- 
me fopra il cuore j ^ 

Pigliate oglio di Giel/bmino ? 

#»rli r'nfl-r» a 3fla vnc-j# 


edi Corto 
di Ambra griià 


grani iij. 


f 


ana 


ana drach. ij. 

^ ana drach. j. 
ana vnc. j, 
gra. vij. 


fregatene la oarte dei cuore , oucro habbiatc del Bai- 
iàmo naturale . 

Pigliate fiori di Camomilla 
di Rofmarino 
c di Melangolo 
di legno Aloes 
Santali Moicatto 
Oglio diGiel/bmino 
c Balfamo naturale 
• d’ Ambra # 

di Muichio \ 

e con vn puoco di Cera bianca fate vnguento,col 
quale ongerete il Cuore . 

Pigliate foglie di Melirta 
Fiondi Boraginc 
c Buglorta 
Scorze di Cedro 
Semi di Cedro 
Semi di Melirtà 
Semi di Bafilicò Gariofilato 
Poluere di Perle 
di Smeraldi 
c di Iacinti 

deirortbdel cuore del Ceruo- 
Santalo rortb n 

Santalo Citrino j 

di Ambra eletta 


1 

J 

i 

] 
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ana 

ana 


drac. ij, 
drach. 


ana drach. s. 


ana 


drach. j. 
drach. j. 


— gra. V. 

conqua^tc d cutcoi c fatene vn iàchccco di Taffetà 
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roilb ben trapontato in forma di cuore, e portatelo 
ordinariamente fu’l cuore ; ecco li più propri rimedij 
cofi interni, come ertemi per fornicar il cuore, c per 
impedir le debolezze, eh 'ordinariamente accompa- 
gnano gli Ipocódriaci . L’altra pane,che fi ha da for- 
tificare, è lo rtomaco; fiadopraranno polucri dige- 
rtiue per impedire , che non fi generano tantecrudi- 
tà ; c s’ongerà di fuori con Oglio à propofito. 
Pigliate d’Ancfi j l 

di Fenocchi confetti d’ambedui 

Scorza di Cedro confetta ' ■— drach. j. 

Perle preparate j u 

Corallo Roflo J »na drach. s. 

di Canellafina — - ■ fcrup. ij. 

Zuccaro Rofato- > — vnc. iiij. 


faedafi poluere,della quale nepigliarete vn cucchia- 
io dopò il cibo ogni parto . Si potrà di fiiora fortificar 
lo rtomaco con ontioni d’oglij di Noce Mofeata.., 
Nardino,edi Aflcnzo,ò con qualche facchetto fatto 
con Afl'enzojMclifTa, Garofoli, Mafis, Canella, Ro- 
fè torte, e limili polueri : c vero, che bifogna ben guar- 
darli d'applicarle fopra il fegato , perche Tintempera- 
tura calida di quella parte e per ordinario Toriginc di 
tutte ripocondriache -, fi potrà perciò ongcrc il fega- 
to con vnguento rolàto,c Sandalino ben lauato in ac- 
qua di Cicorea , ouero s’applicarano epitimc d’acque 
di Cicorea , Endiuia , Acetofa , femi d’Endiuia , fiori 
Cordiali, e Sandali rolli . In quanto al ceruello, che 
è debole , per paura, che non riceua si gran quantità 
di vapóri , fi potrà fortificare con polueri capitali , e 
profumi leggieri j & ecco quanto à i rimedi prefer- 
uatiui,che fi polTono ordinare fuori deiracccrtioni» 
e che impediranno fenza dubbio, che l’accelfione no 
verrà, perche toghendofi la cagione de gli accidenti > 

bifo- 
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bifogna nccefrariamcntc, clic gli effetti cc/fino. Ma KimtJ^ ptri’Mcrt/ 
quando raccc/Tìonc dciripocondriaca trauaglierà 
lammalato , bifognarà vfare altri rimedi ; il Medico 
li diuerfìficarà conforme aHaccidctc, clic più preme- 
rà : fe e debolezza, fi tralafciarà ogni cofa per fortifi- / rtmtdit^ 

careiIcuore,es*adopraranoli rimedi di fbpra deferir- 
ti. Si pigliarà Alchcrmcs,pane attuffato nel vino, 
delle tauolette, opiate cordiali , & feorze di Cedro : 
s'applicaranno sù’l cuore epitime liquide, cfccchc, 
egli, balfami , vngucnti, e facchetti . Se Toppreffionc, 
ch’c il più coinmune accidente della Ipocondriaca , e 
che prouieneda quei grolll vapori, o da’ venti, dio 
comprimono il Diafragma, e le membrane, craua- ti,cht«tnmon»» 
glia molto, bifognarà fardello frittioni leggieri allo 
cofcie,&:aIlcgambei ordinare clifteri carminariui, 
applicar ventole grandi fbpralamilza, e fbpra l’vm- 
bilico, efopratuttoil ventre :efe il dolore di quefU 
venti farà moltog-ande,fi potrà pigliar vn cuccliiaro _ 

d’acqua chiara, oucro di acqua di canella fiillata , ò 
acqua celcfte,ouero due, o tre goccio d’eflenzadi 
'Anifo dentro vn poco di brodo ben caldo, c6 vn poco 
di Theriaca , o Mitridato : fe li venti faranno oftinati ) 

troppo , e non vogliono mouerfi dal petto,fi faranno 
disloggiare con qualche fàcchetto applicato ben cal- 
do , e tatto con fiori di Camamilla , Meliloto ,cimo 
d’Aneto , Miglio , e dell’ Auena fritta $ fi potrà appli- 
care fopra la parte della milza delle fomcntationi , le 
quali rifolueranno,edifllparano parte di queftigrofli 
vapori . Ecco le tre fpecic di malinconia , che gl’an- 
ticni ci hanno dclcrittojquella che hà il fuo feggio nel 
ceruello j quella che prouiene per Empatia di tutto il 
corpo ; e quella che s* inalza ordinariamente dagli 
Ipocondri, la quale è la più commune,c la più fre- 
quente in quefti tempi niifcrabili, c fi eroica poca gen- 
te, che 
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tc , che n on refti in qualche parte attaccata ", 

Sluer. Dopò vn lungo filcntio,è pur forùjch’iò 
altamente clcìami , G come à principio dilli > che lo 
fatiche così in idioma latinO) come in natia linguaj 
publicate dalmioSig.Laurentio,hano (late con vni- 
ucrfale applaulb dalle perfonc erudite così ben gradi* 
tc,e tanto pregiate, che viueranno immortali nell* 
eternità . Mà,Diobuono,quefl:odilcorlbdclla malia 
conia, come c’habbi dato m carta (come lì dice per 
prouerbio) accoppiando egregiamente amendue lo 
lcuole,la Spagirìca , e la Dogmatica, quella d’Hip* 
poetate inllcmc con quella d’Hcrmetc -, quello sì, che 
trionfarà de cuori de’ letterati , accennando qual lìa_j 
il vero Solfo , quale lìa il Mercurio, & il Sale de’Chi* 
mici , e come fi prepari bene vn perfetto Laudano, & 
vnagentil Opiata, e come vadano intefe quelle due 
moderne propofitioni Chimiche, che apprefib à Ga- 
lenilli ralicmbrano Paradolll ,cioè CpntrdrUeofttrA^ 
rys confcrudntur , & fimiUbus curdutur ,• il che 
viene da lei additato più viuamente con lapratticade 
grcfquifiti , e peregrini rimedij,chc con longhedice^ 
rie,crofifmi. 

Ldur. Troppo , Sig.Quercetano, vi fprona à dire 
il fouerchio amore,che Tempre m’haucte moli rato : d 
ben vero,che Tempre ho procurato di giouar al ^ubli'- 
co,e chiamo il grand’iddio per tcllimonio . Ma per* 
che mi pare,ch’io Ila richiamato in Corte i ceco la la* 
Teio: àriucdcrci. 
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